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Carissimi colleghi iscritti al Collegio dei Periti
Industriali e dei Periti Industriali Laureati della
Provincia di Como, con riferimento all’articolo
di dicembre: “I PERITI CERTIFICANO LA
QUALITÀ DEL PROPRIO SISTEMA DI GESTIO-
NE” il consiglio direttivo vuole informarvi che a
maggio 2006 il collegio ha avuto la visita ispet-
tiva da parte dell’ente di certificazione al fine
di verificare se quanto definito nella documen-
tazione predisposta in coerenza alla norma
UNI EN ISO 9001:2000, quale Manuale e
Procedure di Gestione Qualità già precedente-
mente valutata, sia applicata nelle attività nel-
l’erogazione del servizio agli iscritti e nella pro-
gettazione dei corsi di formazione.

L’esito della valutazione è stato positivo ed ha
confermato quanto il Collegio dei Perit i
Industriali e dei Periti Industriali Laureati della
Provincia di Como con il consiglio direttivo e la
segreteria operino con coerenza nella prassi
quotidiana secondo quanto richiesto dalla
norma UNI EN ISO 9001:2000.

Una breve descrizione 
dell’operatività

L’operatività, svolta con i consulenti Serena e
Gabriele Menghini, è stata preziosa per far
capire che le peculiarità di un approccio di
Sistema di Gestione Efficace ed efficiente sono
riassumibili nei seguenti “fattori chiave”:
• Efficacia
• Efficenza
• Coerenza
• Mobilitazione.

Il requisito di efficacia ed efficienza può essere
soddisfatto solamente se gli obiettivi sono dei
veri break through, se si è in grado di gestire
per priorità e se si instaura un sistema di
gestione in tempo reale e a vista degli indica-
tori di prestazione collegati agli obiettivi break
through.

Il requisito di coerenza presuppone la capacità
di essere coerenti nei seguenti aspetti:
• tra gli obiettivi dei vari responsabili quali il

CD, Segreteria (coerenza “orizzontale)
• tra gli obiettivi e azioni della piramide gerar-

chica (coerenza “verticale”)
• tra le azioni nel tempo (coerenza “strategica”). 

La capacità di mobilitazione del collegio, signi-
fica invece sapersi focalizzare sulle priorità,
saper gestire un elevato coinvolgimento attra-
verso i componenti del consiglio direttivo, saper
sviluppare un elevato volume di attività di
miglioramento a costi controllati e contenuti
(efficaci ed efficienti).

Il processo di gestione operativa del servizio
offerto agli iscritti del collegio, efficace oltre
che efficiente, si è basato sull’attuazione di
quattro fasi in sequenza logico temporale con il
supporto di alcune metodologie/strumenti; le
quattro fasi sono:
• la pianificazione/programmazione
• l’impostazione della gestione
• l’operatività 
• il monitoraggio/gestione.
All’insorgere di problematiche interne e/o
richieste di miglioramento, segnalate dagli
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iscritti al collegio, la segreteria ne raccoglierà i
contenuti e/o idee di miglioramento che saran-
no vagliate dal CD.
Questo servizio si è evidenziato altamente effica-
ce ed efficente per perseguire il miglioramento
del servizio su base giornaliera in quanto: 
• richiama costantemente l’attenzione di tutti

su di un problema importante che il collegio
vuole superare 

• aggrega e visualizza idee fornite da più
risorse senza la necessità di organizzare riu-
nioni 

• informa tutti in tempo reale del processo che
si sta analizzando e sui nuovi standard indivi-
duati.

Con la certificazione che costituisce l’aspetto
dinamico che “da vita al collegio” e rende frut-
tiferi tutte le logiche e gli strumenti impostati
che ci hanno permesso di trasformare tutto il
potenziale predisposto in “gestione efficace ed
efficente”. 

È stato attivato un monitoraggio in tempo reale,
che partendo dalle attività di miglioramento
operative, risale in logica bottom up presidian-
do l’andamento degli indicatori e informando
sull’andamento delle attività di miglioramento.
Questo flusso di informazioni permette ai vari
responsabili di poter e saper individuare i “colli
di bottiglia” del momento sugli obiettivi priorita-
ri, e di intervenire di conseguenza per gestire
tali “colli di bottiglia” per arrivare al raggiungi-
mento degli obiettivi break through prefissati.
Il principale aspetto innovativo della Gestione
Efficace ed efficiente é il consentire di dar
corpo al seguente principio che potremmo defi-
nire come il “sogno imprenditoriale” di ogni
manager: 

“Il principale compito ad ogni livello è quello di
lavorare ogni giorno sugli obiettivi prioritari,
concentrandosi sui colli di bottiglia dei processi
per il raggiungimento degli stessi”. 

L’approccio Gestione Efficace ed efficiente è
caratterizzabile dalla presenza di alcuni requisi-
ti/vantaggi fondamentali per il raggiungimento
di obiettivi break through come:
• il saper individuare gli obiettivi innovativi

prioritari,
• l’assegnare le giuste responsabilità,
• l’individuare gli indicatori operativi più adatti 
• i relativi target,
• il riuscire a saper gestire le priorità in tempo

reale,
• il presidiare a vista gli indicatori degli obietti-

vi prioritari,
• il poter e saper individuare i colli di bottiglia

del momento sugli obiettivi prioritari,
• il saper gestire adeguatamente i colli di bot-

tiglia.

Conclusione

Il Consiglio Direttivo vuole ringraziare la pre-
ziosa operatività della segreteria e tutti quanti
hanno operato nel rispettare, nei tempi pianifi-
cati, le procedure e le prassi operative, ed
inoltre vuole fare anche un ringraziamento ai
consulenti del la Quali ty SGS Serena e
Gabriele Menghini: hanno fornito preziosissimi
supporti e consigli nel miglioramento continuo
delle attività.
Si ricorda agli iscritti che volessero certificare il
proprio studio di contattare il collegio al fine di
valutare la convenzione sottoscritta con la
società di consulenza e l’ente di certificazione.

Il presidente 
Per. Ind. Paolo Bernasconi
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Di seguito riportiamo la relazione svolta dal
collega Per. Ind. Sergio Molinari a Napoli in
occasione della IV edizione dei Seminari tecnici
dei Periti Industriali dello scorso 8 9 10 giugno
2006.
La relazione si inseriva nel seminario relativo a:
VERIFICA E VALIDAZIONE DEI PROGETTI DI
OPERE PUBBLICHE, nel quale il collega Molinari
ha sviluppato il seguente tema: RUOLO DEL
RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO
(RUP), il rapporto con i professionisti incarica-
ti, il documento preliminare alla progettazio-
ne, le attività di supporto al RUP.

La figura del Responsabile unico
del procedimento (RUP)

L’introduzione della figura del RDP ha origine
dalla previsione generale contenuta nella
Legge 241/1990 sul procedimento che come si
è affermato da più parti si tratta di una parte
attuativa della Costituzione. 
Nella 241 si statuisce dei rapporti del cittadino
con la PA che qualcuno ha definito come solu-
zione di “par condicio” dei cittadini verso l’am-
ministrazione.
Il ruolo del RDP non è solo quello istruttorio ma
riguarda anche i rapporti con i soggetti interes-
sati, alle valutazioni di ammissibilità, ai requisiti
di legittimazione, alla fase decisionale nonché
a quella di comunicazione e di esternazione (di
rapporto e rappresentanza esterna dell’ente)
inclusa quella che la dottrina definisce integrati-
va dell’efficacia del procedimento.
La figura del RDP costituisce uno dei più signifi-
cativi strumenti della trasparenza introdotti
dalla L.241/1990 (che è anche norma sul proce-

dimento e la trasparenza amministrativa e dirit-
to di accesso) ed ha il compito di garantire lo
stretto ed immediato rapporto tra il cittadino e
la PA.
La figura ha lo scopo di personalizzare un rap-
porto in maniera sostanziale e conseguente-
mente le responsabilità.
Ma vediamo ora l’applicazione concreta nelle
normative che hanno riformato sostanzialmente
l’ambito dei LLPP.
È necessario anzitutto fare una premessa che
trattiamo questo argomento con riferimento alla
Legislazione ora vigente che è sostanzialmente
così articolata:

Legge 11 febbraio 1994, n. 109

La nuova legge quadro in materia di lavori
pubblici

Decreto del Presidente della Repubblica 21
dicembre 1999, n. 554
Regolamento di attuazione della legge qua-
dro in materia di lavori pubblici 11 febbraio
1994, n. 109, e successive modificazioni

Decreto del Presidente della Repubblica 25
gennaio 2000, n. 34
Regolamento per l’istituzione di un sistema di
qualificazione unico dei soggetti esecutori di
lavori pubblici, a norma dell’articolo 8,
comma 2, della legge 11 febbraio 1994, n. 109

Decreto Ministeriale 4 aprile 2001
Corrispettivi delle attività di progettazione e
delle altre attività, ai sensi dell’articolo 17,
comma 14-bis, legge n. 109 del 1994
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Decreto del Presidente della Repubblica 3
luglio 2003, n. 222

Regolamento sui contenuti minimi dei piani
di sicurezza nei cantieri temporanei o mobi-
li, in attuazione dell’articolo 31, comma 1,
della legge 11 febbraio 1994, n. 109

Non possiamo però tralasciare di ricordare la
recente pubblicazione del “nuovo codice degli
appalti” e precisamente

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
Codice dei contratti pubblici relativi a lavo-
ri, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE
(G.U. n. 100 del 2 maggio 2006)

Che entrerà in vigore, per una prima parte il
primo luglio di quest’anno.
Alla completa attuazione del Codice vi saranno
una serie di Regolamenti tra i quali anche quel-
lo relativo alla “Verifica e validazione dei pro-
getti”.

Non avendo quindi certezza dei contenuti del
prossimo Regolamento ci rifaremo alle norme
cogenti ed a quelle emanate di futura applica-
zione.
La Legge 109/1994 aveva previsto la figura del
RUP all’articolo 7

Art. 7 (Misure per l’adeguamento della fun-
zionalità della pubblica amministrazione)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lette-
ra a), nominano, ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni,
un responsabile unico del procedimento di
attuazione di ogni singolo intervento previsto
dal programma triennale dei lavori pubblici,
per le fasi della progettazione, dell’affida-
mento e dell’esecuzione.

2. omissis…
3. Il responsabile del procedimento formula

proposte e fornisce dati e informazioni ai fini
della predisposizione del programma trien-
nale dei lavori pubblici e dei relativi aggior-
namenti annuali; assicura, in ciascuna fase
di attuazione degli interventi, il controllo sui
livelli di prestazione, di qualità e di prezzo

determinati in coerenza alla copertura finan-
ziaria ed ai tempi di realizzazione del pro-
gramma oltreché al corretto e razionale svol-
gimento delle procedure; segnala altresì
eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi
nell’attuazione degli interventi e accerta la
libera disponibilità delle aree e degli immo-
bili necessari, fornisce all’amministrazione i
dati e le informazioni relativi alle principali
fasi di svolgimento del processo attuativo
necessari per l’attività di coordinamento, di
indirizzo e di controllo di sua competenza.

4. Il regolamento disciplina le ulteriori funzioni del
responsabile del procedimento, ...omissis…

5. Il responsabile del procedimento deve esse-
re un tecnico. Qualora l’organico dei sogget-
ti di cui al comma 1 presenti carenze accer-
tate o non consenta il reperimento delle
adeguate competenze professionali in rela-
zione alle caratteristiche dell’intervento
secondo quanto attestato dal dirigente com-
petente alla formazione e allo svolgimento
del programma, i compiti di supporto all’atti-
vità del responsabile del procedimento pos-
sono essere affidati con le procedure e le
modalità previste dal decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 157, a professionisti singoli o
associati nelle forme di cui alla legge 23
novembre 1939, n. 1815, e successive modifi-
cazioni, o alle società di cui all’articolo 17,
comma 1, lettere e) ed f), aventi le necessa-
rie competenze specifiche di carattere tecni-
co, economico-finanziario, amministrativo,
organizzativo e legale e che abbiano stipu-
lato a proprio carico adeguata polizza assi-
curativa a copertura dei rischi di natura pro-
fessionale.

Omissis…

Il nuovo codice D. Lgs 163/2006 ripropone
sostanzialmente il medesimo testo all’art. 10
estendendo la figura del RUP anche ai servizi
ed alle forniture. L’elencazione dei compiti è
stabilita al comma tre che dispone espressa-
mente:
3. In particolare, il responsabile del procedi-

mento, oltre ai compiti specificamente previ-
sti da altre disposizioni del presente codice: 
a) formula proposte e fornisce dati e infor-

mazioni al fine della predisposizione del

SEMINARIO NAPOLI
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programma triennale dei lavori pubblici e
dei relativi aggiornamenti annuali, nonché
al fine della predisposizione di ogni altro
atto di programmazione di contratti pub-
blici di servizi e di forniture, e della predi-
sposizione dell’avviso di preinformazione; 

b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli
interventi, il controllo sui livelli di prestazio-
ne, di qualità e di prezzo determinati in
coerenza alla copertura finanziaria e ai
tempi di realizzazione dei programmi; 

c) cura il corretto e razionale svolgimento
delle procedure; 

d) segnala eventuali disfunzioni, impedimen-
ti, ritardi nell’attuazione degli interventi; 

e) accerta la libera disponibilità di aree e
immobili necessari; 

f) fornisce all’amministrazione aggiudicatri-
ce i dati e le informazioni relativi alle prin-
cipali fasi di svolgimento dell’attuazione
dell’intervento, necessari per l’attività di
coordinamento, indirizzo e controllo di sua
competenza; 

g) propone all’amministrazione aggiudicatrice
la conclusione di un accordo di program-
ma, ai sensi delle norme vigenti, quando si
rende necessaria l’azione integrata e coor-
dinata di diverse amministrazioni; 

h) propone l’indizione, o, ove competente,
indice la conferenza di servizi, ai sensi
della legge 7 agosto 1990, n. 241, quando
sia necessario o utile per l’acquisizione di
intese, pareri, concessioni, autorizzazioni,
permessi, licenze, nulla osta, assensi,
comunque denominati. 

Il ruolo del responsabile unico
del procedimento

Le mansioni di questa figura sono bene deli-
neate all’art. 8 del Regolamento di attuazione
della Merloni (554/99), del quale sottolineamo
gli aspetti più attinenti al tema in esame della
verifica e validazione
Art. 8 (Funzioni e compiti del responsabile
del procedimento)
1. Il responsabile del procedimento fra l’altro:

a) promuove e sovrintende agli accertamenti
ed alle indagini preliminari idonei a consen-
tire la verifica della fattibilità tecnica, econo-
mica ed amministrativa degli interventi; 

b) verifica in via generale la conformità
ambientale, paesistica, territoriale ed
urbanistica degli interventi e promuove
l’avvio delle procedure di variante urbani-
stica; 

c) redige, secondo quanto previsto dall’arti-
colo 16, commi 1 e 2 della Legge, il docu-
mento preliminare alla progettazione; 

d) accerta e certifica la ricorrenza delle con-
dizioni di cui all’articolo 17, comma 4,
della Legge, motiva la scelta del metodo
di affidamento degli incarichi di natura
tecnica, coordina e verifica la predisposi-
zione dei bandi di gara, nonché il succes-
sivo svolgimento delle relative procedure; 

e) coordina le attività necessarie al fine
della redazione del progetto preliminare,
verificando che, nel rispetto del contenuto
del documento preliminare alla progetta-
zione, siano indicati gli indirizzi che devo-
no essere seguiti nei successivi livelli di
progettazione ed i diversi gradi di
approfondimento delle verifiche, delle rile-
vazioni e degli elaborati richiesti; 

f) coordina le attività necessarie alla reda-
zione del progetto definitivo ed esecutivo,
verificando che siano rispettate le indica-
zioni contenute nel documento preliminare
alla progettazione e nel progetto prelimi-
nare, nonché alla redazione del piano di
sicurezza e di coordinamento e del piano
generale di sicurezza; 

g) convoca e presiede nelle procedure di
licitazione privata e di appalto concorso,
ove ne ravvisi la necessità, un incontro
preliminare per l’illustrazione del progetto
e per consentire osservazioni allo stesso; 

h) propone alla amministrazione aggiudica-
trice i sistemi di affidamento dei lavori e
garantisce la conformità a legge delle
disposizioni contenute nei bandi di gara e
negli inviti; nel caso di trattativa privata
effettua le dovute comunicazioni
all’Autorità, promuove la gara informale e
garantisce la pubblicità dei relativi atti; 

i) richiede all’amministrazione aggiudicatri-
ce la nomina della commissione giudica-
trice dei concorsi di idee, dei concorsi di
progettazione, degli appalti concorsi, non-
ché degli appalti per l’affidamento delle
concessioni di lavori pubblici; 
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l) promuove l’istituzione dell’ufficio di direzio-
ne dei lavori ed accerta la sussistenza
delle condizioni che ai sensi dell’articolo
17, comma 4, della Legge giustificano l’af-
fidamento dell’incarico a soggetti esterni
alla amministrazione aggiudicatrice; 

m)accerta e certifica le situazioni di carenza
di organico in presenza delle quali le fun-
zioni di collaudatore sono affidate ai
sensi dell’articolo 28, comma 4, della
Legge ai soggetti esterni alla stazione
appaltante; 

n) adotta gli atti di competenza a seguito
delle iniziative e delle segnalazioni del
coordinatore per l’esecuzione dei lavori;

o) effettua, prima dell’approvazione del pro-
getto in ciascuno dei suoi livelli, le neces-
sarie verifiche circa la rispondenza dei
contenuti del documento alla normativa
vigente, alle indicazioni del documento
preliminare e alle disponibilità finanziarie,
nonché all’esistenza dei presupposti di
ordine tecnico ed amministrativo necessa-
ri per conseguire la piena disponibilità
degli immobili;

p) nel caso di lavori eseguibili per lotti,
accerta e attesta:
1. l’avvenuta redazione, ai fini dell’inseri-

mento nell’elenco annuale, della pro-
gettazione preliminare dell’intero lavo-
ro e la sua articolazione per lotti; 

2. la quantificazione, nell’ambito del pro-
gramma e dei relativi aggiornamenti,
dei mezzi finanziari necessari per
appaltare l’intero lavoro; 

3. l’idoneità dei singoli lotti a costituire
parte funzionale, fattibile e fruibile del-
l’intero intervento;

q) svolge le attività necessarie all’espleta-
mento della conferenza dei servizi, curan-
do gli adempimenti di pubblicità delle
relative deliberazioni ed assicurando l’al-
legazione del verbale della conferenza
stessa al progetto preliminare posto a
base delle procedure di appalto concor-
so e di affidamento della concessione di
lavori pubblici;

r) svolge la funzione di vigilanza sulla realiz-
zazione dei lavori nella concessione di
lavori pubblici, verificando il rispetto delle
prescrizioni contrattuali; 

s) raccoglie, verifica e trasmette
all’Osservatorio dei lavori pubblici gli ele-
menti relativi agli interventi di sua compe-
tenza; 

t) accerta la data di effettivo inizio dei lavori
e ogni altro termine di svolgimento dei
lavori; 

u) trasmette agli organi competenti della
amministrazione aggiudicatrice la propo-
sta del coordinatore per l’esecuzione dei
lavori di sospensione, allontanamento
delle imprese e dei lavoratori autonomi
dal cantiere o di risoluzione del contratto; 

v) assicura che ricorrano le condizioni di
legge previste per le varianti in corso d’o-
pera; 

w) irroga le penali per il ritardato adempi-
mento degli obblighi contrattuali, anche
sulla base delle indicazioni fornite dal
direttore dei lavori; 

x) accerta e certifica negli interventi l’even-
tuale presenza delle caratteristiche di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere h) ed i); 

y) propone la risoluzione del contratto ogni
qual volta se ne realizzino i presupposti;

z) propone la definizione bonaria delle con-
troversie che insorgono in ogni fase di
realizzazione dei lavori.

2. Il responsabile del procedimento assume il
ruolo di responsabile dei lavori, ai fini del
rispetto delle norme sulla sicurezza e salute
dei lavoratori sui luoghi di lavoro, qualora il
soggetto che, nella struttura organizzativa
della amministrazione aggiudicatrice sareb-
be deputato a rappresentare il committente,
non intenda adempiere direttamente agli
obblighi dalle stesse norme previsti. La desi-
gnazione deve contenere l’indicazione degli
adempimenti di legge oggetto dell’incarico.

3. Salvo diversa indicazione, il responsabile del
procedimento nello svolgimento dell’incarico
di responsabile dei lavori: 
a) si attiene ai principi e alle misure generali

di tutela previste dalla legge; 
b) determina la durata dei lavori o delle fasi

di lavoro che si devono svolgere contem-
poraneamente o successivamente; 

c) designa il coordinatore per la progettazione
e il coordinatore per l’esecuzione dei lavori; 

d) vigila sulla loro attività, valuta il piano di
sicurezza e di coordinamento e l’eventua-
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le piano generale di sicurezza e il fascico-
lo predisposti dal coordinatore per la pro-
gettazione; 

e) comunica alle imprese esecutrici i nomina-
tivi dei coordinatori per la progettazione e
per l’esecuzione dei lavori e si accerta che
siano indicati nel cartello di cantiere; 

f) assicura la messa a disposizione di tutti i
concorrenti alle gare di appalto del piano
di sicurezza e di coordinamento e dell’e-
ventuale piano generale di sicurezza; 

g) trasmette la notifica preliminare all’orga-
no sanitario competente nonché, chiede,
ove è necessario, alle imprese esecutrici
l’iscrizione alla camera di commercio
industria e artigianato; chiede inoltre alle
stesse imprese una dichiarazione autenti-
ca in ordine all’organico medio annuo,
destinato al lavoro in oggetto nelle varie
qualifiche, da cui desumere la corrispon-
denza con il costo sostenuto per il perso-
nale dipendente, unitamente ai modelli
riepilogativi annuali attestanti la con-
gruenza dei versamenti assicurativi e pre-
videnziali effettuati in ordine alle retribu-
zioni corrisposte ai dipendenti.

4. Il responsabile del procedimento svolge i
propri compiti con il supporto dei dipendenti
delle amministrazioni aggiudicatrici.

5. Nel caso di inadeguatezza dell’organico, il
responsabile del procedimento propone
all’amministrazione aggiudicatrice l’affidamen-
to delle attività di supporto secondo le proce-
dure e con le modalità previste dalla normati-
va vigente. I soggetti affidatari devono essere
muniti di assicurazione professionale.

6. Gli affidatari dei servizi di supporto di cui al
presente articolo non possono partecipare
agli incarichi di progettazione ovvero ad
appalti e concessioni di lavori pubblici non-
ché a subappalti e cottimi dei lavori pubblici
con riferimento ai quali abbiano espletato i
propri compiti direttamente o per il tramite
di altro soggetto che risulti controllato, con-
trollante o collegato a questi ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 9, della Legge.

7. Il responsabile del procedimento che violi gli
obblighi posti a suo carico dalla Legge e
dal presente regolamento o che non svolga
i compiti assegnati con la dovuta diligenza è
escluso dalla ripartizione dell’incentivo previ-
sto dall’articolo 18 della Legge relativamen-

Un’immagine 
del Golfo
di Napoli
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te all’intervento affidatogli, ed è tenuto a
risarcire i danni derivati alla amministrazione
aggiudicatrice in conseguenza del suo com-
portamento, ferme restando le responsabi-
lità disciplinari previste dall’ordinamento di
appartenenza.

La fase di programmazione 
delle oopp fondamentale 
funzione e apporto del RUP

Già all’inizio degli anni novanta, con l’approva-
zione delle Leggi Finanziarie, si era introdotto,
nella P.A. l’obbligo di programmazione plurien-
nale anche delle spese d’investimento con la
verifica dei costi gestionali che influiscono nei
successivi esercizi finanziari.
La legge di riforma dei LLPP ha codificato in
maniera definitiva tale obbligo prevedendo a
carico del RUP la redazione del PROGRAMMA
TRIENNALE DELLE OOPP che deve essere redat-
to entro il 30 settembre di ogni anno nel quale
confluiscono le previsioni di realizzazioni di
opere per il triennio successivo.
Il programma contiene l’elenco annuale dei
lavori che è accompagnato da studi di fattibilità
o progetti preliminari.
In quest’ottica il legislatore ha voluto anzitutto
pensare ad una fase di programmazione, nella
quale con l’individuazione dei bisogni, si spieghi-
no attentamente le soluzioni e se ne garantisca
il risultato tramite la verifica tecnica e finanziaria.
Questa fase è certamente assai importante nel
procedimento di realizzazione.
Con la stessa si verificano, subito nella fase ini-
ziale, quegli elementi indispensabili alla realizza-
zione che sono legati alle risorse.
Ricordo che le opere possono anche essere
eseguite per lotti., ma certamente sempre fun-
zionali, questo per evitare quanto abbiamo più
volte visto e constatato di inutili cattedrali nel
deserto, mai finite e talvolta superate dagli
eventi. 
La norma di riferimento nella Merloni è l’artico-
lo 14.
Art. 14. (Programmazione dei lavori pubblici)
1. L’attività di realizzazione dei lavori di cui alla

presente legge di singolo importo superiore
a 100.000 euro si svolge sulla base di un
programma triennale e di suoi aggiorna-
menti annuali che i soggetti di cui all’articolo

2, comma 2, lettera a), predispongono ed
approvano, nel rispetto dei documenti pro-
grammatori, già previsti dalla normativa
vigente, e della normativa urbanistica, unita-
mente all’elenco dei lavori da realizzare nel-
l’anno stesso. (comma così modificato dal-
l’articolo 7, comma 1, lettera g), legge n. 166
del 2002).

2. Il programma triennale costituisce momento
attuativo di studi di fattibilità e di identifica-
zione e quantificazione dei propri bisogni
che i soggetti di cui al comma 1 predispon-
gono nell’esercizio delle loro autonome com-
petenze e, quando esplicitamente previsto, di
concerto con altri soggetti, in conformità agli
obiettivi assunti come prioritari. Gli studi indi-
viduano i lavori strumentali al soddisfacimen-
to dei predetti bisogni, indicano le caratteri-
stiche funzionali, tecniche, gestionali ed eco-
nomico-finanziarie degli stessi e contengono
l’analisi dello stato di fatto di ogni intervento
nelle sue eventuali componenti storico-artisti-
che, architettoniche, paesaggistiche, e nelle
sue componenti di sostenibilità ambientale,
socio-economiche, amministrative e tecniche.
In particolare le amministrazioni aggiudicatri-
ci individuano con priorità i bisogni che pos-
sono essere soddisfatti tramite la realizzazio-
ne di lavori finanziabili con capitali privati, in
quanto suscettibili di gestione economica. Lo
schema di programma triennale e i suoi
aggiornamenti annuali sono resi pubblici,
prima della loro approvazione, mediante
affissione nella sede dei soggetti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera a), per almeno ses-
santa giorni consecutivi.

3. Il programma triennale deve prevedere un
ordine di priorità. Nell’ambito di tale ordine
sono da ritenere comunque prioritari i lavori
di manutenzione, di recupero del patrimonio
esistente, di completamento dei lavori già
iniziati, i progetti esecutivi approvati, nonché
gli interventi per i quali ricorra la possibilità
di finanziamento con capitale privato mag-
gioritario.
(comma così sostituito dall’articolo 7, comma
1, lettera g), legge n. 166 del 2002)

4. Nel programma triennale sono altresì indica-
ti i beni immobili pubblici che, al fine di
quanto previsto all’articolo 19, comma 5-ter,
possono essere oggetto di diretta alienazio-

SEMINARIO NAPOLI
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ne anche del solo diritto di superficie, previo
esperimento di una gara; tali beni sono clas-
sificati e valutati anche rispetto ad eventuali
caratteri di rilevanza storico-artistica, architet-
tonica, paesaggistica e ambientale e ne
viene acquisita la documentazione catastale
e ipotecaria.

5. I soggetti di cui al comma 1 nel dare attua-
zione ai lavori previsti dal programma trien-
nale devono rispettare le priorità ivi indicate.
Sono fatti salvi gli interventi imposti da eventi
imprevedibili o calamitosi, nonché le modifi-
che dipendenti da sopravvenute disposizioni
di legge o regolamentari ovvero da altri atti
amministrativi adottati a livello statale o
regionale.

6. L’inclusione di un lavoro nell’elenco annuale
di cui al comma 1 è subordinata, per i lavori
di importo inferiore a 1.000.000 di euro, alla
previa approvazione di uno studio di fattibi-
lità e, per i lavori di importo pari o superiore
a 1.000.000 di euro, alla previa approvazio-
ne della progettazione preliminare, redatta
ai sensi dell’articolo 16, salvo che per i lavo-
ri di manutenzione, per i quali è sufficiente
l’indicazione degli interventi accompagnata
dalla stima sommaria dei costi.
(comma così modificato dall’articolo 7,
comma 1, lettera g), legge n. 166 del 2002)

7. Un lavoro può essere inserito nell’elenco
annuale, limitatamente ad uno o più lotti,
purché con riferimento all’intero lavoro sia
stata elaborata la progettazione almeno pre-
liminare e siano state quantificate le com-
plessive risorse finanziarie necessarie per la
realizzazione dell’intero lavoro. In ogni caso
l’amministrazione nomina, nell’ambito del
personale ad essa addetto, un soggetto ido-
neo a certificare la funzionalità, fruibilità e
fattibilità di ciascun lotto.
(comma così modificato dall’articolo 7,
comma 1, lettera g), legge n. 166 del 2002)

8. I progetti dei lavori degli enti locali ricompre-
si nell’elenco annuale devono essere confor-
mi agli strumenti urbanistici vigenti o adotta-
ti. Ove gli enti locali siano sprovvisti di tali
strumenti urbanistici, decorso inutilmente un
anno dal termine ultimo previsto dalla nor-
mativa vigente per la loro adozione, e fino
all’adozione medesima, gli enti stessi sono
esclusi da qualsiasi contributo o agevolazio-

ne dello Stato in materia di lavori pubblici.
Per motivate ragioni di pubblico interesse si
applicano le disposizioni dell’articolo 1,
commi quarto e quinto, della legge 3 gen-
naio 1978, n. 1, e successive modificazioni
(ora articoli 9, 10, 11 e 19, d.P.R. n. 327 del
2001) e successive modificazioni, e dell’arti-
colo 27, comma 5, della legge 8 giugno
1990, n. 142. (ora articolo 34 del decreto
legislativo n. 267 del 2000)

9. L’elenco annuale predisposto dalle ammini-
strazioni aggiudicatrici deve essere approva-
to unitamente al bilancio preventivo, di cui
costituisce parte integrante, e deve contene-
re l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati
sullo stato di previsione o sul proprio bilan-
cio, ovvero disponibili in base a contributi o
risorse dello Stato, delle regioni a statuto
ordinario o di altri enti pubblici, già stanziati
nei rispettivi stati di previsione o bilanci, non-
ché acquisibili ai sensi dell’articolo 3 del
decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 310, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 1990, n. 403, e successive modifi-
cazioni. Un lavoro non inserito nell’elenco
annuale può essere realizzato solo sulla
base di un autonomo piano finanziario che
non utilizzi risorse già previste tra i mezzi
finanziari dell’amministrazione al momento
della formazione dell’elenco, fatta eccezione
per le risorse resesi disponibili a seguito di
ribassi d’asta o di economie. Agli enti locali
territoriali si applicano le disposizioni previ-
ste dal decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77, e successive modificazioni ed integra-
zioni. (ora parte II del decreto legislativo n.
267 del 2000)

10.I lavori non ricompresi nell’elenco annuale o
non ricadenti nelle ipotesi di cui al comma
5, secondo periodo, non possono ricevere
alcuna forma di finanziamento da parte di
pubbliche amministrazioni.

11. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad
adottare il programma triennale e gli elenchi
annuali dei lavori sulla base degli schemi
tipo, che sono definiti con decreto del
Ministro dei lavori pubblici. I programmi e gli
elenchi sono trasmessi all’Osservatorio dei
lavori pubblici che ne dà pubblicità, ad
eccezione di quelli provenienti dal Ministero
della difesa. I programmi triennali e gli
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aggiornamenti annuali, fatta eccezione per
quelli predisposti dagli enti e da amministra-
zioni locali e loro associazioni e consorzi,
sono altresì trasmessi al CIPE, per la verifica
della loro compatibilità con i documenti pro-
grammatori vigenti. 
(schemi tipo approvati con d.m. infrastrutture
22 giugno 2004, n. 898)

12.Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 10 si
applicano a far data dal primo esercizio
finanziario successivo alla pubblicazione del
decreto di cui al comma 11, ovvero dal
secondo qualora il decreto sia emanato nel
secondo semestre dell’anno.

13.L’approvazione del progetto definitivo da
parte di una amministrazione aggiudicatrice
equivale a dichiarazione di pubblica utilità,
indifferibilità ed urgenza dei lavori.

Il documento preliminare
alla progettazione

Tra i documenti principali af fidati al
Responsabile del Procedimento, riveste partico-
lare importanza il D.P.P. in altre parole, il
DOCUMENTO PRELIMINARE alla PROGETTA-
ZIONE. (Art..8 lettera c del DPR 554/1999).

Si tratta di un atto di raccordo tra il committen-
te ed il progettista nel quale sono significativa-
mente illustrati:
• la definizione e dei bisogni e delle esigenze

da soddisfare con la realizzazione della
nuova opera

• il quadro essenziale delle richieste 
• gli estratti della strumentazione urbanistica

relativa alla zona oggetto d’intervento corre-
data di tutta la normativa corrispondente sia
locale che regionale

• la sussistenza di eventuali vincoli
• l’elencazione della normativa di riferimento

(Regolamento locale d’igiene, Regolamento
Edilizio ecc)

• gli elementi necessari alla definizione del
tipo di affidamento sia della progettazione
che dell’opera 

• i limiti di spesa
• i livelli progettuali con prescrizioni relative

agli elaborati descrittivi e grafici richiesti in
eventuale aggiunta a quelli già definiti nel
capo secondo del DPR 554/1999.

Il documento preliminare alla progettazione
risponde ai principi ed alle richieste che sono
formulate e articolate nei primi due commi del-
l’articolo 16 della Legge 109/1994 ed espressa-
mente:

Art. 16 - Attività di progettazione
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei

vincoli esistenti, preventivamente accertati, e
dei limiti di spesa prestabiliti, secondo tre
livelli di successivi approfondimenti tecnici, in
preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo
da assicurare:
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle

finalità relative;
b) la conformità alle norme ambientali e

urbanistiche;
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali,

definiti dal quadro normativo nazionale e
comunitario.

2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrit-
tivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5
sono di norma necessarie per ritenere i pro-
getti adeguatamente sviluppati. Il responsa-
bile del procedimento nella fase di progetta-
zione qualora, in rapporto alla specifica tipo-
logia ed alla dimensione dei lavori da pro-
gettare, ritenga le prescrizioni di cui ai
commi 3, 4 e 5 insufficienti o eccessive, prov-
vede ad integrarle ovvero a modificarle.

Il documento si inserisce nella fase precedente
alla programmazione, anche a quella prelimi-
nare ed accompagna la fase programmatoria,
non ne è indispensabile ne conseguente.
Viceversa è indispensabile e preliminare alla
fase progettuale come espressamente previsto
all’art. 15 del regolamento (DPR 554/1999).

Incaricato della redazione del DPP è il
Responsabile del Procedimento come espres-
samente previsto dalla lettera c) dell’articolo 8
del Regolamento.

Art. 8 - Funzioni e compiti del responsabile
del procedimento
1. Il responsabile del procedimento fra l’altro:
…

c) redige, secondo quanto previsto dall’art.
16, commi 1 e 2 della Legge, il documen-
to preliminare alla progettazione;
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omissis…

Come si sarà notato il DPP si inserisce al capo
secondo del Regolamento nella sezione prima:
relativa alle disposizioni generali ed in partico-
lare all’articolo 15 

Capo II - La progettazione
Sezione I - Disposizioni generali

Art. 15 - Disposizioni preliminari
1. La progettazione ha come fine fondamentale la

realizzazione di un intervento di qualità e tecni-
camente valido, nel rispetto del miglior rappor-
to fra i benefici e i costi globali di costruzione,
manutenzione e gestione. La progettazione è
informata, tra l’altro, a principi di minimizzazio-
ne dell’impegno di risorse materiali non rinno-
vabili e di massimo riutilizzo delle risorse natu-
rali impegnate dall’intervento e di massima
manutenibilità, durabilità dei materiali e dei
componenti, sostituibilità degli elementi, com-
patibilità dei materiali ed agevole controllabi-
lità delle prestazioni dell’intervento nel tempo.

2. Il progetto è redatto, salvo quanto disposto
dal responsabile del procedimento ai sensi
dell’art. 16, comma 2, della Legge, secondo
tre progressivi livelli di definizione: prelimina-
re, definitivo ed esecutivo. 
I tre livelli costituiscono una suddivisione di
contenuti che tra loro interagiscono e si svi-
luppano senza soluzione di continuità.

3. Al fine di potere effettuare la manutenzione
e le eventuali modifiche dell’intervento nel
suo ciclo di vita utile, gli elaborati del pro-
getto sono aggiornati in conseguenza delle
varianti o delle soluzioni esecutive che si
siano rese necessarie, a cura dell’appaltato-
re e con l’approvazione del direttore dei
lavori, in modo da rendere disponibili tutte le
informazioni sulle modalità di realizzazione
dell’opera o del lavoro.

In questi primi tre commi vengono espressi i
principi fondamentali.
• sullo scopo della progettazione
• sulle modalità di redazione
• sulla manutenibilità dell’opera

Il quarto comma dispone invece che il RESPON-
SABILE DEL PROCEDIMENTO cura la redazione

di un documento preliminare all’avvio della
progettazione con allegato ogni atto necessa-
rio alla redazione del progetto.
Documento preliminare: occorre ribadire che
questo documento accompagna la fase di pro-
grammazione ed è propedeutico a tutte le fasi
successive ed ha lo scopo di avviare la fase
progettuale. La funzione principale è quella di
rappresentare, in un atto formale, le richieste
che regolano il rapporto tra committente e pro-
gettista, si tratta di una specie di capitolato
prestazionale nel quale non si trovano solo
elementi normativi ma anche la definizione di
un quadro esigenziale da rispettare. (potrebbe
essere allegato al contratto con il professioni-
sta incaricato del progetto)
È inutile quindi sottolineare l’importanza di
questo strumento che rappresenta il mezzo di
colloquio del committente con il progettista.
Per questo fatto è indispensabile all’avvio
della progettazione

4. Il responsabile del procedimento cura la
redazione di un documento preliminare
all’avvio della progettazione, con allegato
ogni atto necessario alla redazione del pro-
getto.

Il quinto comma dispone invece in merito al
DPP riporta (fra l’altro, quindi con possibilità di
autonomia) e graduando in rapporto all’entità
dell’intervento, quegli approfondimenti tecnici
e amministrativi necessari alle diverse defini-
zioni:

5. Il documento preliminare, con approfondi-
menti tecnici e amministrativi graduati in
rapporto all’entità, alla tipologia e catego-
ria dell’intervento da realizzare, riporta fra
l’altro l’indicazione:
a) della situazione iniziale e della possibilità

di far ricorso alle tecniche di ingegneria
naturalistica;

b) degli obiettivi generali da perseguire e
delle strategie per raggiungerli;

c) delle esigenze e bisogni da soddisfare;
(in questa sezione occorre fare riferimen-
to anche al programma amministrativo
della compagine che, governa la realtà
locale provinciale regionale ecc. è neces-
sario trovare, in questa sezione, un raccor-
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do con l’amministratore può essere di
particolare aiuto ad individuare efficace-
mente e compiutamente l’esigenza e l’o-
biettivo che il progetto deve perseguire.
Tale esigenza e obiettivo è il contenuto
sostanziale del DPP)

d) delle regole e norme tecniche da rispet-
tare;

e) dei vincoli di legge relativi al contesto in
cui l’intervento è previsto;

f) delle funzioni che dovrà svolgere l’inter-
vento;

g) dei requisiti tecnici che dovrà rispettare;
h) degli impatti dell’opera sulle componenti

ambientali e nel caso degli organismi
edilizi delle attività ed unità ambientali;

i) delle fasi di progettazione da sviluppare
e della loro sequenza logica nonché dei
relativi tempi di svolgimento; (in tal senso
l’art. 56 del Regolamento prevede la
definizione dell’ammontare delle penali
proprio in sede di redazione del DPP).

Art. 56 - Penali
1. I disciplinari di affidamento dei servizi di

progettazione e delle attività ad essa con-
nesse precisano le penali da applicare nel
caso di ritardato adempimento degli obbli-
ghi contrattuali.

2. I termini di adempimento delle prestazioni
sono stabiliti dal responsabile del procedi-
mento in relazione alla tipologia, alla cate-
goria, all’entità ed alla complessità dell’in-
tervento, nonché al suo livello qualitativo.

3. Le penali da applicare ai soggetti incaricati
della progettazione o delle attività a questa
connesse sono stabilite dal responsabile
del procedimento, in sede di redazione del
documento preliminare alla progettazione,
in misura giornaliera compresa tra lo 0,5
per mille e l’1 per mille del corrispettivo
professionale, e comunque complessiva-
mente non superiore al 10%, da determina-
re in relazione all’entità delle conseguenze
legate all’eventuale ritardo.

4. Quando la disciplina contrattuale prevede
l’esecuzione della prestazione articolata in
più parti, nel caso di ritardo rispetto ai ter-
mini di una o più di tali parti le penali di
cui ai commi precedenti si applicano ai
rispettivi importi.

Riprendendo l’elencazione dei contenuti del
DPP

l) dei livelli di progettazione e degli elabo-
rati grafici e descrittivi da redigere; 
Tale mansione come sappiamo è affidata
al R.del P. dal secondo comma dell’art.
16 che abbiamo visto all’inizio e che è
utile riprendere

m)dei limiti finanziari da rispettare e della
stima dei costi e delle fonti di finanzia-
mento;

n) del sistema di realizzazione da impiegare.

Le norme che vanno dal comma 6 sino al
comma 12 riguardano espressamente il proget-
to e la sua forma e devono essere tenute in
debito conto dai progettisti. Si potrebbe senza
dubbio trascrivere queste indicazioni generali e
generiche nel DPP.

6. I progetti, con le necessarie differenziazioni,
in relazione alla loro specificità e dimensio-
ne, sono redatti nel rispetto degli standard
dimensionali e di costo ed in modo da assi-
curare il massimo rispetto e la piena compa-
tibilità con le caratteristiche del contesto ter-
ritoriale e ambientale in cui si colloca l’inter-
vento, sia nella fase di costruzione che in
sede di gestione.

Il comma sette ripercorre il principio fondamenta-
le già espresso nel primo comma, ma affidando
l’ottenimento del risultato coerente, al progetto. 
7. Gli elaborati progettuali prevedono misure

atte ad evitare effetti negativi sull’ambiente,
sul paesaggio e sul patrimonio storico, arti-
stico ed archeologico in relazione all’attività
di cantiere ed a tal fine comprendono:
a) uno studio della viabilità d’accesso ai

cantieri, ed eventualmente la progettazio-
ne di quella provvisoria, in modo che
siano contenuti l’interferenza con il traffico
locale ed il pericolo per le persone e
l’ambiente;

b) l’indicazione degli accorgimenti atti ad
evitare inquinamenti del suolo, acustici,
idrici ed atmosferici;

c) la localizzazione delle cave eventualmen-
te necessarie e la valutazione sia del tipo
e quantità di materiali da prelevare, sia
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delle esigenze di eventuale ripristino
ambientale finale;

d) lo studio e la copertura finanziaria per la
realizzazione degli interventi di conserva-
zione, protezione e restauro volti alla tute-
la e salvaguardia del patrimonio di inte-
resse artistico e storico e delle opere di
sistemazione esterna.

8. I progetti sono redatti considerando anche il
contesto in cui l’intervento si inserisce in
modo che esso non pregiudichi l’accessibi-
lità, l’utilizzo e la manutenzione delle opere,
degli impianti e dei servizi esistenti.

9. I progetti devono essere redatti secondo cri-
teri diretti a salvaguardare nella fase di
costruzione e in quella di esercizio gli utenti
e la popolazione delle zone interessate dai
fattori di rischio per la sicurezza e la salute
degli operai.

10.Tutti gli elaborati devono essere sottoscritti
dal progettista o dai progettisti responsabili
degli stessi nonché dal progettista responsa-
bile dell’integrazione fra le varie prestazioni
specialistiche.

11.La redazione dei progetti delle opere o dei
lavori complessi ed in particolare di quelli di
cui all’art. 2, comma 1, lettere h) ed i), è svol-
ta preferibilmente impiegando la tecnica
dell’«analisi del valore». In tale caso le rela-
zioni illustrano i risultati di tali analisi.

12.Qualora siano possibili più soluzioni proget-
tuali, la scelta deve avvenire mediante l’im-
piego di una metodologia di valutazione
qualitativa e quantitativa, multicriteri o multio-
biettivi, tale da permettere di dedurre una
graduatoria di priorità tra le soluzioni proget-
tuali possibili.

Sulla scorta del predetto documento, il proget-
tista dovrà procedere alla redazione del pro-
getto secondo tre livelli di approfondimento:
preliminare, definitivo, ed esecutivo.
Sulle diverse soglie sarà necessaria una verifi-
ca di compatibilità che sul progetto esecutivo
diventerà la così detta VALIDAZIONE, prevista
dall’articolo 47 del DPR 554/1999.
Le tre fasi progettuali consentono una costante
verifica e un’interscambio tra il progettista ed
il committente, un’interscambio nel quale con-
frontare l’andamento del progetto e la sua

aderenza rispetto alle esigenze manifestate
nella fase di ideazione dell’opera e della sua
programmazione.

Le interferenze sul progetto, come possiamo
ben constatare sono diverse, ed affidate anche
a soggetti diversi. Sarà inevitabile e necessario
trovare quel modo necessario a salvaguardare
sia l’autonomia progettuale che l’esigenza di
costante verifica imposta dal procedimento. In
definitiva tale condizione dovrebbe diventare
un elemento di convenienza reciproca finalizza-
to alla certezza del risultato.
Concludendo, riprenderei alcuni passaggi sot-
tolineati dal documento conclusivo della ses-
sione tematica su ”qualità del progetto” della
Conferenza Nazionale sui LLPP, svoltasi lo
scorso 25-26 gennaio 2001 a Roma, il docu-
mento recita così:
La fase della progettazione rappresenta un
passaggio ed una premessa fondamentali per
la qualità e la economicità della realizzazione
delle opere pubbliche. 
La corretta e puntuale definizione del progetto
rappresenta una condizione indispensabile
anche per rendere trasparente e certo il siste-
ma di relazioni che si instaurano fra il commit-
tente ed il fornitore nella fase di realizzazione
dell’opera. 
La qualità del progetto deve essere concepita
come “qualità del prodotto finale” superando
il concetto di qualità del progetto come
somma di qualità parziali che vengono misu-
rate sul grado dell’aderenza tecnica del pro-
getto a determinate norme di settore. Tali nor-
mative, condizione necessaria per il raggiungi-
mento di un alto livello di qualità, non appaio-
no sufficienti a determinare il raggiungimento
di un pari livello di efficacia ed efficienza del-
l’opera pubblica riferita al proprio contesto
territoriale. Tale premessa è altresì condizione
necessaria per garantire una gestione effica-
ce ed economicamente certa e conveniente
dell’opera pubblica progettata e realizzata. 

I compiti del rup nella verifica
e validazione del progetto

Ritornando alle disposizioni dell’art. 8 del
Regolamento che come tutti ben sanno detta
funzioni e compiti del R.del P. ed in particolare
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a quanto previsto alla lettera o) che recita
testualmente:

o) effettua, prima dell’approvazione del pro-
getto in ciascuno dei suoi livelli, le neces-
sarie verifiche circa la rispondenza dei
contenuti del documento alla normativa
vigente, alle indicazioni del documento
preliminare e alle disponibilità finanziarie,
nonché all’esistenza dei presupposti di
ordine tecnico ed amministrativo necessa-
ri per conseguire la piena disponibilità
degli immobili;

Il Regolamento di attuazione della Legge
Merloni dispone della verifica e della validazio-
ne in due articoli.
Tali disposizioni sono raccolte agli art. 46 e 47.
La norma prende origine dalla disposizione
contenuta all’art. 30 della Legge quadro che
testualmente recita:

6. Prima di iniziare le procedure per l’affida-
mento dei lavori, le stazioni appaltanti devo-
no verificare, nei termini e con le modalità
stabiliti dal regolamento, la rispondenza
degli elaborati progettuali ai documenti di
cui all’articolo 16, commi 1 e 2, e la loro
conformità alla normativa vigente. Gli oneri
derivanti dall’accertamento della risponden-
za agli elaborati progettuali sono ricompresi
nelle risorse stanziate per la realizzazione
delle opere. Con apposito regolamento,
adottato ai sensi dell’articolo 3, il Governo
regola le modalità di verifica dei progetti,
attenendosi ai seguenti criteri: (comma così
sostituito dall’articolo 7, comma 1, lettera t),
legge n. 166 del 2002)
a) per i lavori di importo superiore a 20

milioni di euro, la verifica deve essere
effettuata da organismi di controllo accre-
ditati ai sensi della norma europea UNI
CEI EN 45004;

b) per i lavori di importo inferiore a 20 milio-
ni di euro, la verifica può essere effettuata
dagli uffici tecnici delle predette stazioni
appaltanti ove il progetto sia stato redatto
da progettisti esterni o le stesse stazioni
appaltanti dispongano di un sistema inter-
no di controllo di qualità, ovvero da altri
soggetti autorizzati secondo i criteri stabili-
ti dal regolamento;

c) in ogni caso, il soggetto che effettua la
verifica del progetto deve essere munito
di una polizza indennitaria civile per
danni a terzi per i rischi derivanti dallo
svolgimento dell’attività di propria compe-
tenza.

6-bis. Sino alla data di entrata in vigore del
regolamento di cui al comma 6, la verifica
può essere effettuata dagli uffici tecnici delle
stazioni appaltanti o dagli organismi di con-
trollo di cui alla lettera a) del medesimo
comma. Gli incarichi di verifica di ammonta-
re inferiore alla soglia comunitaria possono
essere affidati a soggetti scelti nel rispetto
dei princìpi di non discriminazione, parità di
trattamento, proporzionalità e trasparenza.
(comma così modificato dall’articolo 24,
comma 6, legge n. 62 del 2005)

Art. 46 - Verifica del progetto preliminare
1. Ai sensi dell’art. 16, comma 6, della Legge i

progetti preliminari sono sottoposti, a cura
del responsabile del procedimento ed alla
presenza dei progettisti, ad una verifica in
rapporto alla tipologia, alla categoria,
all’entità e all’importanza dell’intervento.

2. La verifica è finalizzata ad accertare la
qualità concettuale, sociale, ecologica,
ambientale ed economica della soluzione
progettuale prescelta e la sua conformità
alle specifiche disposizioni funzionali, pre-
stazionali e tecniche contenute nel docu-
mento preliminare alla progettazione, e
tende all’obiettivo di ottimizzare la soluzio-
ne progettuale prescelta.

3. La verifica comporta il controllo della coe-
renza esterna tra la soluzione progettuale
prescelta e il contesto socio economico e
ambientale in cui l’intervento progettato si
inserisce, il controllo della coerenza interna
tra gli elementi o componenti della soluzione
progettuale prescelta e del rispetto dei crite-
ri di progettazione indicati nel presente rego-
lamento, la valutazione dell’efficacia della
soluzione progettuale prescelta sotto il profi-
lo della sua capacità di conseguire gli obiet-
tivi attesi, ed infine la valutazione dell’effi-
cienza della soluzione progettuale prescelta
intesa come capacità di ottenere il risultato
atteso minimizzando i costi di realizzazione,
gestione e manutenzione.
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Art. 47 - Validazione del progetto
1. Prima della approvazione, il responsabile

del procedimento procede in contraddittorio
con i progettisti a verificare la conformità del
progetto esecutivo alla normativa vigente ed
al documento preliminare alla progettazione.

In caso di appalto integrato la verifica ha ad
oggetto il progetto definitivo.
Nel nuovo codice le norme di riferimento sono
gli articoli che non è altro che la trascrizione
dell’art. 30.

Sezione IV - Garanzie e verifiche
della progettazione

Art. 111. Garanzie che devono prestare i pro-
gettisti
(art. 30, comma 5, legge n. 109/1994)
1. Nei contratti relativi a lavori, il progettista o i

progettisti incaricati della progettazione
posta a base di gara e in ogni caso della
progettazione esecutiva devono essere muni-
ti, a far data dall’approvazione rispettiva-
mente del progetto posto a base di gara e
del progetto esecutivo, di una polizza di
responsabilità civile professionale per i rischi
derivanti dallo svolgimento delle attività di
propria competenza, per tutta la durata dei
lavori e sino alla data di emissione del certi-
ficato di collaudo provvisorio. La polizza del
progettista o dei progettisti deve coprire,
oltre alle nuove spese di progettazione,
anche i maggiori costi che la stazione appal-
tante deve sopportare per le varianti di cui
all’articolo 132, comma 1, lettera e), resesi
necessarie in corso di esecuzione. La garan-
zia è prestata per un massimale non inferiore
al 10 per cento dell’importo dei lavori proget-
tati, con il limite di 1 milione di euro, per lavo-
ri di importo inferiore alla soglia di cui all’arti-
colo 28, comma 1, lettera c), IVA esclusa, e
per un massimale non inferiore al 20 per
cento dell’importo dei lavori progettati, con il
limite di 2 milioni e 500 mila euro, per lavori
di importo pari o superiore alla soglia di cui
all’articolo 28, comma 1, lettera c), IVA esclu-
sa. La mancata presentazione da parte dei
progettisti della polizza di garanzia esonera
le amministrazioni pubbliche dal pagamento
della parcella professionale. 

2. Nei contratti relativi a servizi o forniture, di
importo pari o superiore a un milione di
euro, il regolamento disciplina la garanzia
che devono prestare i progettisti, nel rispetto
del comma 1, nei limiti della compatibilità. 

Art. 112. Verifica della progettazione prima
dell’inizio dei lavori 
(art. 30, commi 6 e 6-bis, legge n. 109/1994 19,
comma 1-ter, legge n. 109)
1. Nei contratti relativi a lavori, le stazioni

appaltanti verificano, nei termini e con le
modalità stabiliti nel regolamento, la rispon-
denza degli elaborati progettuali ai docu-
menti di cui all’articolo 93, commi 1 e 2, e la
loro conformità alla normativa vigente.

2. Nei contratti aventi ad oggetto la sola esecu-
zione dei lavori, la verifica di cui al comma 1
ha luogo prima dell’inizio delle procedure di
affidamento. Nei contratti aventi ad oggetto
l’esecuzione e la progettazione esecutiva,
ovvero l’esecuzione e la progettazione defini-
tiva ed esecutiva, la verifica del progetto
preliminare e di quello definitivo redatti a
cura della stazione appaltante hanno luogo
prima dell’inizio delle procedure di affida-
mento, e la verifica dei progetti redatti dal-
l’offerente hanno luogo prima dell’inizio del-
l’esecuzione dei lavori. 

3. Nel caso di opere di particolare pregio
architettonico, al fine di accertare l’unità pro-
gettuale, il responsabile del procedimento,
nei modi disciplinati dal regolamento, prima
dell’approvazione del progetto e in contrad-
dittorio con il progettista, verifica la confor-
mità del progetto esecutivo o definitivo
rispettivamente, al progetto definitivo o preli-
minare. Al contraddittorio partecipa anche il
progettista autore del progetto posto a base
della gara, che si esprime in ordine a tale
conformità. 

4. Gli oneri derivanti dall’accertamento della
rispondenza agli elaborati progettuali sono
ricompresi nelle risorse stanziate per la rea-
lizzazione delle opere. 

5. Con il regolamento sono disciplinate le
modalità di verifica dei progetti, attenendosi
ai seguenti criteri:
a) per i lavori di importo pari o superiore a

20 milioni di euro, la verifica deve essere
effettuata da organismi di controllo accre-
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ditati ai sensi della norma europea UNI
CEI EN ISO/IEC 17020; 

b) per i lavori di importo inferiore a 20 milio-
ni di euro, la verifica può essere effettuata
dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti
ove il progetto sia stato redatto da pro-
gettisti esterni o le stesse stazioni appal-
tanti dispongano di un sistema interno di
controllo di qualità, ovvero da altri sogget-
ti autorizzati secondo i criteri stabiliti dal
regolamento; 

c) in ogni caso, il soggetto che effettua la veri-
fica del progetto deve essere munito di una
polizza indennitaria civile per danni a terzi
per i rischi derivanti dallo svolgimento del-
l’attività di propria competenza. 

6. Il regolamento disciplina modalità semplifi-
cate di verifica dei progetti eventualmente
richiesti nei contratti relativi a servizi e forni-
ture, nel rispetto dei commi che precedono,
in quanto compatibili. 

Le attività di supporto

5. Il responsabile del procedimento deve
essere un tecnico. Qualora l’organico dei
soggetti di cui al comma 1 presenti caren-

ze accertate o non consenta il reperimento
delle adeguate competenze professionali
in relazione alle caratteristiche dell’inter-
vento secondo quanto attestato dal dirigen-
te competente alla formazione e allo svol-
gimento del programma, i compiti di sup-
porto all’attività del responsabile del pro-
cedimento possono essere affidati con le
procedure e le modalità previste dal decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 157, a pro-
fessionisti singoli o associati nelle forme di
cui alla legge 23 novembre 1939, n. 1815,
e successive modificazioni, o alle società di
cui all’articolo 17, comma 1, lettere e) ed f),
aventi le necessarie competenze specifiche
di carattere tecnico, economico-finanziario,
amministrativo, organizzativo e legale e
che abbiano stipulato a proprio carico
adeguata polizza assicurativa.

Il nuovo Codice raggruppa anche le disposizio-
ni per l’affidamento di tali servizi che sostitui-
scono le norme già citate.

Per. Ind. Sergio Molinari
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Il risparmio 
energetico 
è una fonte
di energia

Lo studio si è inserito 
nel seminario relativo 

al “Risparmio Energetico”
commissione elettrotecnica.

Risparmiare significa 
ridurre il fabbisogno

di fonti primarie
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Di seguito riportiamo la relazione del collega
Per. Ind. Severico Guido a Napoli in occasione
della IV Edizione dei seminari tecnici dei Periti
Industriali dello scorso 8-9-10 giugno 2006.

La relazione si inseriva nel seminario relativo a:
RISPARMIO ENERGETICO nel quale il collega
Severico ha sviluppato il seguente studio:
L’argomento da approfondire in questa giorna-
ta di studio è certamente attuale ed importante
ed è un momento di dialogo e confronto su
tematiche che interessano la comunità e la
nostra vita professionale quotidiana. 
Il risparmio energetico rappresenta una consi-
derevole fonte d’energia rinnovabile, la più
immediata ed accessibile a tutti, spesso con
tempi di recupero dell’investimento inferiori a
qualunque tecnologia energetica, a cominciare
da scale d’investimento minime, anche di
poche centinaia di euro.
Risparmiare energia significa ridurre il fabbiso-
gno energetico, prodotto da fonti primarie
costituite da petrolio, metano, carboni, fonti rin-
novabili, nucleare. Nell’anno 2003, nel mondo,
il petrolio ha contribuito all’offerta di energia
primaria per il 34,4%, il carbone per il 24,4%, il
gas naturale per il 21,2%, le fonti rinnovabili per
il 13,5 % ed il nucleare per il 6,5%. Il dato che
emerge immediatamente evidenzia che le
sostanze fossili rappresentano, con oltre l’80%,
la principale fonte di approvvigionamento ener-
getico, destinata a mantenersi, secondo gli
esperti, ancora per qualche decennio. 
La situazione italiana, nell’anno 2002, evidenzia
una realtà diversa poiché le fonti primarie uti-
lizzate sono costituite soprattutto dal petrolio
per il 52,4%, valore nettamente superiore alla

media mondiale, mentre le fonti rinnovabili
incidono solo per il 6,8% della produzione
nazionale. 
In Italia le fonti primarie sono utilizzate prati-
camente per ottenere energia elettrica per
circa il 29%, energia termica per circa il 34,6%,
carburanti per il 23,6%, usi non energetici per
il 6,1%, mentre le perdite incidono per il 6,7%. 
Considerando sempre i dati italiani dell’anno
2002 relativi all’energia elettrica e termica, che
più interessano le commissioni presenti, si rile-
va che:
• i combustibili fossili producono il 37,6% dell’e-

nergia elettrica utilizzata, mentre il carbone
incide solo per il 3,8% per l’energia termica

• il metano produce il 29,48% dell’energia elet-
trica contro il 60,9% per l’energia termica

• le fonti rinnovabili producono il 18,23% dell’e-
nergia elettrica

• il nucleare, di importazione, produce il 14,7%
dell’energia elettrica

• l’olio combustibile, il petrolio producono il
25,3% dell’energia termica utilizzata 

• il GPL produce l’8% dell’energia termica
• le biomasse producono il 2% dell’energia ter-

mica.

Analizzando i dati disponibili (anno 2002) si
rileva che il 39% dell’energia elettrica è consu-
mata dall’industria, il 31,6% dal residenziale,
l’11,7% dai servizi, il 4,6% dall’agricoltura e il
13,2% da perdite varie. Analogamente per l’e-
nergia termica i dati indicano un consumo del
37,8% dall’industria, il 44,4% dal residenziale,
l’8,7% dall’agricoltura, l’1,2% dai servizi e il 7,9%
dalle perdite.
L’analisi quantitativa, sopra indicata, ci permet-
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te di individuare l’incidenza delle fonti necessa-
rie a produrre energia e contemporaneamente
a definire i settori in cui poter intervenire con
più efficacia per ridurre i consumi e quindi otte-
nere dei risparmi energetici.
A completezza d’informazione si ricorda che il
16 febbraio 2005 è entrato in vigore il
Protocollo di Kyoto, sottoscritto da molti paesi,
tra cui l’Italia, che si sono impegnati a ridurre
l’emissione di CO2 e dei gas climalteranti nel
periodo compreso dal 2008 e il 2012, adottan-
do una serie di provvedimenti atti a ridurre le
emissioni inquinanti. L’Italia, firmataria del pro-
tocollo, ha seguito un percorso opposto rispetto
agli obiettivi prefissati, registrando dal 1990 ad
oggi un incremento del 3% dei consumi e un
incremento del 12% delle emissioni dei gas
serra, mentre in Europa si è registrata una dimi-
nuzione del 10% dei consumi e del 2,5% sulle
emissioni dei gas.
La strada da intraprendere con urgenza, per
fronteggiare questa situazione, è quella della
riduzione dei consumi e della dipendenza dal
petrolio promovendo ed incentivando l’uso di
fonti energetiche rinnovabili che hanno la pecu-
liarità di non avere emissioni di sostanze inqui-
nanti e di non essere esauribili.
Peraltro il Ministero per le attività produttive ha
emanato i decreti 20 luglio 2004 che si prefiggo-
no gli obiettivi di risparmio energetico, di svilup-
po delle fonti rinnovabili, d’incremento dell’effi-
cienza energetica negli usi finali dell’energia.
Tali obiettivi, alla fine del primo quinquennio di
applicazione (2005-2009) si propongono un
risparmio di energia pari a 2,9 milioni di tonnel-
late equivalenti di petrolio (Mtep) all’anno.
Per il raggiungimento degli obiettivi prefissati
sono stati pertanto introdotti sistemi di incenti-
vazione di seguito indicati.
I decreti citati hanno introdotto il sistema dei
certificati bianchi che fissano gli obiettivi nazio-
nali di risparmio di energia a carico dei distri-
butori di energia elettrica e di gas. Il consegui-
mento degli obiettivi si concretizza con interven-
ti di risparmio energetico, che vengono valutati
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas che,
in caso di risultato positivo, richiede al Gestore
del Mercato Elettrico l’emissione di Titoli di
Efficienza Energetica a favore del soggetto
attuatore del progetto, corrispondenti ai rispar-
mi certificati. I titoli si distinguono in tre tipolo-

gie in relazione al conseguimento dei risparmi
di energia primaria predisponendo interventi
per la riduzione dei consumi finali di energia
elettrica (tipo I), di gas naturale (tipo II) o con
interventi diversi dai precedenti (tipo III).
Il Decreto Borsani, come successivamente
aggiornato dalla Legge 239/04 e dal Decreto
Legislativo 387/03, ha prescritto l’obbligo per
gli operatori, che immettono in rete più di 100
GWh/anno, che almeno il 2% dell’energia
venga prodotta da fonti rinnovabili. Ad ognuno
di questi impianti viene associato un certificato
verde ogni 50 MWh/anno prodotti. Detti certifi-
cati, titoli di validità annuale, rinnovabile per 12
anni secondo il Decreto Legislativo 152/06, rap-
presentano uno specifico strumento di incenti-
vazione finanziaria per la produzione di ener-
gia in modo alternativo a quello dei combusti-
bili fossili.
Lo sviluppo più recente dei mercati energetici è
certamente rappresentato dalla riduzione delle
emissioni di CO2. Il Consiglio e il Parlamento
Europeo hanno approvato, a tale proposito, la
direttiva n. 2003/87/CE, che fissa un limite mas-
simo alle emissioni dovute agli impianti indu-
striali che producono gas ad effetto serra. A
decorrere dal mese di gennaio 2005 i gestori
degli impianti che esercitano le attività elenca-
te nell’allegato I della Direttiva devono munirsi
di un’autorizzazione ad emettere gas serra, più
comunemente definita come certificati neri, rife-
riti a ciascun impianto. La quantità e le moda-
lità di assegnazione delle quote sono definite
da Piani Nazionali di Assegnazione (PNA). 
Tutti i certificati citati, qualora gli attori non
siano in grado di conseguire gli obiettivi impo-
sti dalla legislazione, possono essere acquistati
sul mercato da altri soggetti che abbiano rag-
giunto, oltre il limite richiesto, la finalità pro-
grammata. 
Affrontando ora più dettagliamene le proble-
matiche connesse al conseguimento del rispar-
mio energetico occorre innanzitutto disporre od
acquisire i dati relativi:
• alla conoscenza della struttura in cui si deve

intervenire
• alla contabilità energetica analitica
• all’analisi e definizione dei contratti di forni-

tura di energia
• alle diagnosi energetiche ed all’individuazio-

ne degli interventi migliorativi
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• alla ottimizzazione della conduzione e della
manutenzione degli impianti

• alla certificazione energetica degli edifici
• all’analisi di fattibilità e tecnico-economica

degli interventi
• all’elaborazione di piani e programmi di attività
• alla sensibilizzazione, promozione e moda-

lità dell’uso efficiente dell’energia
• alla conoscenza della legislazione e norma-

tiva esistente
• alla conoscenza delle fonti rinnovabili.

Quanto sopra esposto dimostra quali compe-
tenze tecniche deve possedere il soggetto che
esplica la propria attività nel campo della
gestione efficiente dell’energia. Tale figura si
identifica con l’Energy Manager, introdotta in
Italia con la legge 10/91. I periti industriali
hanno titoli per sviluppare e gestire i consumi
energetici e l’uso razionale dell’energia, in
modo professionale e globale: le nostre spe-
cializzazioni coprono praticamente tutti i settori
e ci permettono pertanto di affrontare con com-
petenza la sfida che consenta di migliorare
l’ambiente e che permetta l’uso intelligente e
cosciente delle fonti a disposizione dell’uomo
per produrre energia.

Quali sono i momenti produttivi dell’energia
dove è possibile intervenire? 
Fondamentalmente è possibile incidere con
interventi mirati su tre livelli per razionalizzare
la filiera energetica e ridurne conseguentemen-
te l’impatto ambientale:
• alla fonte (pozzi petroliferi, miniere, dighe,

aeromotori, ecc.)
• in fase di conversione del vettore energetico

(fonti primarie, combustibili ed energia sola-
re vanno trasformate in elettricità o in com-
bustibili raffinati per permetterne il trasporto
all’utenza e conseguente l’utilizzo)

• al momento dell’utilizzazione (mezzi di tra-
sporto, elettrodomestici, riscaldamento, pro-
cessi industriali, ecc).

Essendo il tempo disponibile per l’esposizione
necessariamente limitato vengono individuati
solo alcuni settori e tecnologie da affrontare
nel proseguo delle relazione, peraltro più con-
soni alle specializzazione rappresentate dalle
commissioni presenti.

Non sono pertanto prese in considerazione,
anche se molto importanti, le caratteristiche
costruttive degli edifici con specifico riferimento
all’isolamento termico. Voglio solo ricordare
che il settore edilizio da solo assorbe circa il
40% del fabbisogno energetico all’interno
dell’Ue e che, con un aumento dei costi di
costruzione dell’ordine del 2-3%, è possibile
costruire edifici che consumano la metà dell’e-
nergia termica di quelli realizzati in conformità
con la legge n. 10/91. Infine mi limito ad evi-
denziare che l’entrata in vigore del Decreto
Legislativo n. 192/2005, di recepimento della
direttiva europea n. 2002/91/CE, ha imposto
dei limiti minimi sul rendimento energetico nel-
l’edilizia.
Analizziamo invece il risparmio energetico otte-
nibile nelle nostre abitazioni, negli edifici adibiti
ad attività terziarie ed industriali , nelle
Amministrazioni pubbliche.
Consideriamo dapprima le abitazioni civili. I
consumi di energia, in casa, incidono per il 2%
nell’illuminazione, 5% per cucinare ed elettrodo-
mestici, 15% per il rifornimento dell’acqua calda
e 78% per il riscaldamento. Attualmente in Italia
il fabbisogno energetico negli edifici è quantifi-
cabile in circa 300 kWh/m2/anno. Nelle abita-
zioni la spesa media per l’energia elettrica è di
circa 650 euro all’anno, con un consumo medio
di circa 3.500 kWh e di circa 900 euro all’anno
per il riscaldamento. I dati indicano come sia
possibile intervenire sull’energia elettrica e
soprattutto sull’energia consumata per il riscal-
damento. Non avendo competenza specifica
sulle problematiche relative al riscaldamento,
per esperienza acquisita nel lavoro quotidiano,
mi limito ad indicare solamente due soluzioni
importanti per contenere i consumi: l’utilizzo di
caldaie di riscaldamento a condensazione e di
valvole termostatiche. 
Nelle caldaie a condensazione, come noto, i
fumi caldi di scarico vengono recuperati e riuti-
lizzati. Il loro rendimento è superiore a quello
delle caldaie tradizionali, consentendo un
risparmio del combustibile, di circa il 15% se si
tratta di caldaie tradizionali nuove e di circa il
25% se si tratta di caldaie con oltre 10 anni di
funzionamento. Il rendimento medio stagionale
dei vecchi impianti di riscaldamento non supe-
ra, nel migliore dei casi, il 60% a fronte di valori
ottenibili con le nuove tecnologie compresi tra
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80 e 85%. Purtroppo solamente circa il 2% delle
caldaie installate in Italia sono a condensazio-
ne mentre in alcuni paesi europei coprono una
quota consistente del mercato (60% in Olanda,
50% in Germania, 35% in Danimarca). 
Come è noto l’impianto di riscaldamento è una
fonte significativa di inquinamento e di consu-
mo di energia. Per ridurre pertanto gli sprechi
devono essere utilizzate le valvole termostati-
che che consentono di diversificare la tempera-
tura in ogni singolo ambiente in funzione dell’u-
so e dell’esposizione. Installando dette valvole
su ogni radiatore il risparmio di combustibile
per il riscaldamento (riferito ad una abitazione
media per dimensioni e collocazione geoclima-
tica) è stimato in circa 85 euro all’anno, rispar-
mio che ripaga l’investimento iniziale in un
tempo di poco superiore a un anno.
Relativamente all’energia elettrica richiesta
nelle abitazioni un capitolo molto importante è
rappresentato dagli elettrodomestici ed appa-
recchi elettrici più comuni: lavatrice, lavastovi-
glie, frigocongelatori, forni, scaldabagni. Si rac-
comanda innanzitutto, in caso di acquisto di un
elettrodomestico, di valutare le caratteristiche
energetiche ed ecologiche del prodotto attra-
verso le etichette energetiche (classi da A
decrescenti fino a G). Tralasciandone il cattivo
uso, ad esempio eseguire cicli di lavaggio con
la lavatrice o lavastoviglie con carico ridotto, la
scelta della classe comporta un risparmio con-
sistente di circa il 50% per i frigocongelatore di
classe A rispetto al modello di classe F, di circa
il 45% per la lavatrice, di circa il 43% per la
lavastoviglie, di circa il 45% per il forno elettri-
co. Se lo scaldabagno deve essere necessaria-
mente elettrico è consigliabile acquistarne due
piccoli anziché uno grande, se devono produrre
acqua calda per la cucina e per il bagno,
avendo gli ambienti funzioni e quindi richieste
diverse. 
Sebbene il consumo di energia elettrica per l’il-
luminazione rappresenti solamente il 2% dei
consumi totali, la quota non è irrilevante, rap-
presentando comunque circa il 15% dei costi
dell’energia elettrica mediamente consumata
nelle abitazioni (circa 800-850 kWh all’anno
con una spesa di circa 170 euro all’anno).
Come risparmiare energia sull’impianto di illu-
minazione? Innanzitutto con la sostituzione
delle tradizionali lampade ad incandescenza,

caratterizzate da bassa efficienza luminosa,
ancora oggi molto in uso per il basso costo
d’acquisto, con sorgenti luminose con efficien-
za nettamente superiore costituite da lampade
fluorescenti che consentono, a parità di luce
emessa, un risparmio del 75-80% dell’energia
elettrica. Confrontando, a titolo di esempio,
una lampada ad incandescenza da 100 W
con una fluorescente da 20 W, con emissione
di entrambi pari a 1300 lumen, con costo
all’acquisto di 1,3 euro per la lampada ad
incandescenza e di 18 euro per quella fluore-
scente, considerando 8000 ore di esercizio, il
relativo costo è nettamente a favore della lam-
pada fluorescente, pari a 42 euro contro 130
euro per la lampada ad incandescenza. Il
maggiore prezzo di acquisto è recuperabile
dopo circa 2600 di funzionamento e quindi
circa dopo soli circa quattro mesi, senza consi-
derare che la durata della lampada ad incan-
descenza è di circa 1000 ore di funzionamen-
to e 8000 circa per quella fluorescente.
Un accenno importante, molto sottovalutato
dagli utenti, è lo spreco di energia elettrica
derivante dal mantenimento in stand by di
apparecchi elettrici quali televisione, compu-
ter, videoregistratore, lettore cd. Detti apparec-
chi, caratterizzati dalla presenza del led sem-
pre acceso, consumano energia anche quan-
do non sono funzionanti. Considerando che,
ad esempio, un televisore consuma tra 50 W e
100 W per ogni ora di visione, durante la
situazione di stand by può consumare fino a
20 W per ogni ora. Calcolando che guardia-
mo i programmi televisivi in media 4 ore al
giorno, nelle restanti 20 ore si sprecano fino a
400 Wh
Analizziamo ora l’impianto di illuminazione
negli ambienti di lavoro sapendo che i relativi
consumi costituiscono il 15% dei consumi ener-
getici complessivi di un edificio nei paesi indu-
strializzati. Tale quota raggiunge l’86% nei
paesi in via di sviluppo.

I consumi di energia elettrica per l’illuminazione
in Europa sono così suddivisi:
• servizi 48%
• edilizia residenziale 28%
• industria 16%
• pubblica ed altro 8%
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Sempre in Europa la quota relativa all’illumina-
zione, riferita al consumo energetico complessi-
vo in un edificio, è così distribuita:
• uffici 50%
• ospedali 20-30%
• industria 15%
• scuole 10-15%
• edilizia residenziale 10%
Quali sono gli interventi realizzabili per consegui-
re risparmi energetici? Principalmente sono di
due tipi:
• sostituzione di componenti e sistemi con altri

più efficienti (lampade, alimentatori, apparec-
chi illuminanti, regolatori)

• adozione di sistemi automatici di regolazione,
accensione e spegnimento dei punti luce
(sensori di luminosità e di presenza, sistemi di
regolazione). 

Il più semplice ed immediato intervento è costi-
tuito dall’utilizzo di sorgenti luminose più efficienti
e mi riferisco alle lampade fluorescenti sia linea-
ri che compatte. Purtroppo ancora oggi, molto
spesso, sono utilizzate lampade alogene e quin-
di ad incandescenza, ad esempio nelle hall
degli alberghi, in molti ambienti espositivi, nelle
vetrine, che comportano consumi più elevati in
considerazione della loro scarsa efficienza lumi-
nosa. L’utilizzo di lampade compatte consente di
risparmiare, a parità di emissione della luce,
fino al 75-80% dell’energia elettrica. 
Negli uffici sono ancora oggi molto usate le lam-
pade fluorescenti lineari da 18 W, installate
soprattutto entro apparecchi illuminanti idonei
alla tipologia dei controsoffitti 600x600 mm.
Voglio ricordare che l’efficienza luminosa di dette
lampade, considerando una temperatura di colo-
re pari a 4000 gradi Kelvin, è di circa 67
lumen/watt a fronte di circa 90 lumen/watt di una
lampada equivalente di 36 W. L’esperienza inse-
gna come non sia sempre possibile scegliere la
soluzione energetica più economica ma, dove
possibile, è auspicabile sensibilizzare sia l’utente
che il responsabile della progettazione architetto-
nica su una scelta globalmente più idonea. 
Negli ambienti industriali di lavoro, in reparti con
altezze di 7-9 m, sono ancora oggi usate lampa-
de a scarica a vapori di mercurio, con efficienza
luminosa media di 45-57 lumen/watt. Si consiglia
la sostituzione con lampade a ioduri metallici,
che oltre ad avere una resa cromatica superiore,

hanno una efficienza luminosa media di 72-97
lumen/watt o con lampade a vapori di sodio ad
alta pressione con efficienza luminosa media di
100-110 lumen/watt. L’unica caratteristica negati-
va, che accomuna le suddette lampade, è rap-
presentata dal tempo di riaccensione dopo lo
spegnimento conseguente alla mancanza di ten-
sione di alimentazione: è necessario un tempo
di raffreddamento di alcuni minuti perché possa-
no riprendere a funzionare regolarmente. Tale
inconveniente può essere facilmente superato
con apparecchi illuminanti in cui sono installate
anche lampade alogene che garantiscono un
minimo di illuminamento durante questo tempo
di attesa.
La tecnologia recente consente l’utilizzo di reat-
tori più efficienti, di tipo elettronico, tali da ridur-
re il consumo energetico del circuito lampada-
alimentatore addirittura a livelli inferiori alla
potenza nominale della lampada a 50 Hz. Tale
effetto è conseguente dell’aumento dell’efficien-
za della lampada alle alte frequenze (superiori
a 20 kHz), richiedendo circa il 10% in meno di
potenza per la lampada stessa ed una diminu-
zione delle perdite dell’alimentatore. La causa è
da ricercare nel fatto che nelle lampade fluore-
scenti, funzionanti alla frequenza di 50 Hz, il flus-
so di elettroni prolungato dal catodo all’anodo e
viceversa, crea un accumulo di ioni sull’anodo
con conseguente caduta di tensione e perdita di
efficienza, effetto che decade con frequenze
superiori a 1000 Hz. Mi limito a rimarcare che il
Decreto Legge 25 marzo 2002, che recepisce la
Direttiva Europea n. 20000/55/EC, classifica i
reattori in 7 categorie decrescenti da A1 dimme-
rabili a D con divieto di produzione di reattori
elettromagnetici di classe D entro il mese il 21
maggio 2002 e di reattori elettromagnetici di
classe C entro il 21 novembre 2005.
Considerando ad esempio un lampada fluore-
scente da 36 W il sistema lampada-alimentatore
assorbe una potenza decrescente da oltre 45 W
per reattori magnetici a perdite elevate (classe
B) a 36 W circa per reattori elettronici a basse
perdite (classe A2).
Ulteriore risparmio conseguibile con il reattore
elettronico deriva dal fatto che gli alimentatori
convenzionali alimentano una sola lampada
fluorescente, ad eccezione della lampada T8 da
18 W, nel qual caso due lampade possono utiliz-
zare un solo alimentatore da 36 W: il reattore



24
como

SEMINARIO NAPOLI

elettronico invece può alimentare più lampade
contemporaneamente. Ciò permette di utilizzare
un solo alimentatore per ciascun apparecchio di
illuminazione, indipendentemente dal numero di
lampade che utilizza. Basandosi sull’andamento
del mercato (apparecchi a lampada singola,
doppia o multipla) considerato come media
europea, l’indice del punto luce è il seguente:
• indice punto luce per alimentatori magnetici

1,1
• indice punto luce per alimentatori elettronici

1.7.

Utilizzando tali indici nell’anno 2000, nella
Comunità Europea, i punti luce con alimentatore
magnetico sono pari al 76% e con alimentatore
elettronico pari al 24%.
Da oltre un decennio sono disponibili reattori
elettronici dimmerabili, spesso impiegati contem-
poraneamente con sistemi di gestione automati-
ca dell’illuminazione artificiale costituiti da foto-
sensori che rilevano la quantità di luce diurna
entrante nell’ambiente e che, interfacciandosi
con sistemi elettronici, regolano la quantità di
luce emessa dalle lampade da un valore varia-
bile dall’1 al 100%. Tale applicazione ha la pecu-
liarità di poter programmare la regolazione del-
l’illuminazione delle lampade poste più vicine
alla finestra, in modo indipendente dalle altre
presenti più all’interno dell’ambiente. Il risparmio
di energia elettrica è ulteriormente accentuato e
può consentire una riduzione dei consumi fino al
70% rispetto all’utilizzo di reattori magnetici e fino
al 55% rispetto ai reattori elettronici non dimme-
rabili.
Un breve accenno infine alla normativa EN
12464 relativa all’illuminazione d’interni. Come
noto detta norma definisce l’area del compito
visivo e quella immediatamente circostante,
costituita da una banda di 0,5 m di larghezza
che circoscrive l’area primaria del cv. Il rispetto
di quanto sopra detto può consentire di ridurre il
numero di lampade installate nell’area circostan-
te a quella del compito visivo, e quindi di rispar-
miare energia.
Altra fonte importante di risparmio energetico è
costituita dall’illuminazione pubblica. Essa rap-
presenta l’1,9% dei consumi elettrici del nostro
paese, con 5917 milioni di kWh consumati nel-
l’anno 2004 e contribuisce complessivamente
alla nostra bolletta energetica per una quantità

pari a 12,6 milioni di Tep, con rendimento medio
delle centrali elettriche del 40%, con una emissio-
ne di circa 4,26 tonnellate di CO2.
Il costo dell’illuminazione pubblica oscilla tra il
15 ed il 25% del totale delle spese energetiche
di una Pubblica Amministrazione locale e sfiora
il 50% di quelle elettriche.
La prima forma di risparmio energetico possibile
è quella consistente nella sostituzione delle lam-
pade meno efficienti a vapori di mercurio con
quelle più efficienti ad ioduri metallici e vapori di
sodio ad alta pressione. Le considerazioni relati-
ve all’efficienza luminosa sono già state trattate
precedentemente nell’illuminazione degli
ambienti interni.
Una ulteriore forma molto promettente di rispar-
mio è legata ad interventi a monte della lam-
pada, che prescindono dall’efficienza della
stessa e si applicano sull’infrastruttura. Faccio
notare che la maggioranza delle lampade
usate produce, per ragioni tecniche e normati-
ve, una quantità di luce emessa in eccesso,
quantificabile in circa il 30-35%. Tale fatto dipen-
de dalla diminuzione della funzionalità durante
la vita della lampada e dalla legislazione
vigente, che richiede di mantenere lo standard
di luminosità definito anche a fine di vita utile.
Ne consegue che quando viene installata emet-
te circa il 35% in più di luce, peraltro non perce-
pita dall’occhio umano ed assorbe maggiore
energia inutilmente.
Esiste una relazione tra la luce misurata e quella
percepita dall’occhio umano, di tipo quadratico.
Vale a dire che, in uno spazio in cui la luce
viene regolata al 25% del valore massimo, l’oc-
chio umano percepisce invece una luce come se
fosse il 50%.
Proprio per evitare lo spreco indicato è necessa-
rio utilizzare sistemi per la regolazione del flusso
luminoso che richiedono l’adozione di un alimen-
tatore elettronico dimmerabile e sensori di lumi-
nosità (fotocellule). Impiegando quindi tale siste-
ma è possibile mantenere, per tutta la vita della
lampada, il livello desiderato di illuminamento,
riducendo, all’inizio, l’emissione del flusso lumi-
noso del 20-25% ed aumentando poi, in funzione
dell’invecchiamento del corpo illuminante, la
potenza fornita per contrastarne la diminuzione
di efficienza.
Il risparmio energetico ottenibile è variabile in
relazione al sistema di regolazione adottato: è
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di circa il 10% per sistemi con orologio astrono-
mico abbinato a sensori crepuscolari che con-
sentano di sfruttare la luminosità residua del tra-
monto e quella anticipata dell’aurora. Tale
accorgimento consente un risparmio di circa
un’ora di funzionamento e quindi di energia al
giorno, pari appunto al 10% delle ore totali di
funzionamento.
Altri sistemi permettono di programmare anche
cicli di accensione e spegnimento, distinti per
centro luminoso e per ogni notte dell’anno, con
parzializzazioni, senza interventi sulle linee di ali-
mentazione: il risparmio energetico è stimabile
in un ulteriore 10% circa.
I regolatori e gli stabilizzatori di tensione usati
nei sistemi di regolazione non solo allungano la
vita media delle lampade e la relativa resa lumi-
nosa, ma permettono anche di sottoalimentarle,
oltre che nelle ore di regime ridotto, anche nelle
ore a pieno regime, a tutto vantaggio di un ulte-
riore aumento della vita media delle stesse e di
un risparmio di energia. Infatti è possibile pro-
grammare una riduzione del flusso luminoso,
anche superiore al 15%, in determinati periodi
della notte senza pregiudicare la sicurezza.
Comunque nella maggioranza dei casi la cadu-
ta luminosa varia dal 7 al 18% a fronte di un
risparmio del consumo di circa il 35%.
Non bisogna poi dimenticare che i reattori tradi-
zionali ferromagnetici, oltre a non essere in
grado di filtrare e rimodulare i parametri elettrici
in ingresso alla lampada, variabili per le oscilla-
zioni delle tensioni presenti nelle linee di alimen-
tazione, assorbono circa il 15% della potenza
della lampada che devono alimentare.
Un ulteriore motivo per sostituire le lampade a
vapori di mercurio deriva dal fatto che regolazio-
ne della tensione di alimentazione a valori di
190/195 V, provoca lo spegnimento. Le lampade
a vapori di sodio ad alta pressione rimangono
accese anche se alimentate a 170 V. Questo
significa che, nel caso di lampade a vapori di
mercurio, non potendo scendere sotto 195 V, il
risparmio ottenibile è del 30%. Con le lampade
al sodio invece si può ridurre la tensione a valori
inferiori ed il risparmio energetico conseguibile
è di circa il 50%.
Voglio fare brevi considerazioni sugli impianti
semaforici. Rappresentando circa il 10% delle
spese della pubblica illuminazione di un Ente
Locale, è auspicabile l’adozione di lampade a

basso consumo. La moderna tecnologia ha
messo a disposizione nuove lampade formate
da gruppi di led, con attacco standard E27.
I vantaggi di tali lampade rispetto a quelle a
filamento sono:
• maggiore durata, stimabile in circa 10 volte

superiore, pari a 100000 ore a fronte di
5000 ore 

• minore consumo, quantificabile in circa 80%
inferiore

• riduzione consistente della manutenzione
• migliore visibilità in condizioni critiche e quindi

maggiore sicurezza
• elevata affidabilità
• minore perdita di luminosità nel tempo
• meno sensibilità alle vibrazioni.

I semafori inoltre non richiedono filtri colorati poi-
ché la luce emessa è gia colorata (il vetro colo-
rato di rosso assorbe circa l’80% della luce
emessa). La luce, di tipo monocromatico, è parti-
colarmente brillante e quindi visibile maggior-
mente.
A titolo di esempio occorrono lampade da pochi
watt per l’indicazione degli attraversi pedonali,
circa 5 W e circa 10 W per i semafori con lanter-
na di 200 mm.
Analizziamo infine l’ultimo argomento della mia
esposizione costituito dal risparmio energetico
che è possibile ottenere con l’uso razionale dei
motori elettrici.
Per affrontare il problema in modo coerente
occorre conoscere la situazione esistente. Circa
il 50% del consumo mondiale dell’energia elettri-
ca, pari ad una potenza di 2000 GW, è destina-
to all’industria. In Italia sono installati più di 10
milioni di motori per circa 70 GW, che assorbo-
no, compreso quelli installati nel terziario, indica-
tivamente il 72% dell’energia impiegata per i
processi industriali ed i servizi nel terziario e di
questa energia il 63% è utilizzata per la circola-
zione dei fluidi. Il consumo energetico è a carico
dei processi industriali per il 37%, a carico dei
compressori per il 30%, a carico di sistemi dei
pompaggio per il 20% ed a carico dei ventilatori
per il 13% In totale il 20% della potenza è dissi-
pata tramite forme inefficienti di regolazione
della portata, con spreco di energia. Le emissio-
ni di CO2 nel mondo, per la produzione di ener-
gia elettrica, sono di 23500 Mton/anno pari a
500 g/kWh. Applicando la migliore tecnologia
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oggi presente al mondo le emissioni di gas
serra potrebbero scendere da 23500 Mton/anno
a 7500 Mton/anno.
Le tecnologie efficienti applicabili sono costituite
dagli inverter e dai motori ad alta efficienza.
Gli inverter adattano, in tempo reale, le perfo-
mance del motore alle necessità dell’applicazio-
ne, gestiscono un giusto consumo di energia, un
miglior confort di utilizzo e un ottimale fattore di
potenza prossimo all’unità. Le applicazioni che
consentono i migliori risultati di risparmio di
energia, valutati oggi solo al 5%, sono costituiti
da pompe, ventilatori ed, in misura minore, dai
compressori e nastri trasportatori. 
L’utilizzo di inverter è la tecnologia che garanti-
sce la migliore efficienza energetica nei sistemi
a portata variabile, tipici delle pompe e dei ven-
tilatori. 
A titolo di esempio consideriamo una pompa,
con controllo a valvola, che eroga una potenza
utile pari al 100%. Detta potenza diventa del
160% per compensare le perdite nella valvola,
del 265% per compensare le perdite nella
pompa, del 281% per compensare le perdite nel
motore e del 285% per compensare le perdite
nell’impianto elettrico di alimentazione.
L’esempio evidenzia che occorre una potenza
quasi tre volte superiore a quella resa.
Installando un inverter la stessa pompa richiede
una potenza nettamente inferiore. Considerato
sempre 100% la potenza utile, con le perdite della
pompa diventa 142%, aumenta a 152% con le per-
dite del motore, ulteriore aumento per le perdite
dell’inverter al 158% ed infine al 160% per le per-
dite nell’impianto elettrico. La potenza totale
richiesta è pari a 1,6 volte quella resa, con note-
vole risparmio confrontato con l’uso della pompa
a velocità costante, con controllo a valvola.
Considerando il funzionamento attuale del venti-
latore emerge che la portata viene spesso rego-
lata meccanicamente con dispositivi di restrizio-
ne del flusso o di perdite di carico (valvole, ser-
rande, ecc.), lasciando inalterata la velocità del
motore e praticamente le potenza assorbita.
Facciamo notare che riducendo la portata a 80%
della nominale il motore assorbe circa il 95%
delle potenza nominale. Installando un inverter,
oltre a consentire di eliminare i dispositivi mec-
canici per la regolazione, con una portata pari
all’80% della nominale, la potenza assorbita dal
motore è solo del 50% della nominale. 

Le analisi fatte sulle applicazioni già realizzate
indicano un tempo di recupero del capitale inve-
stito, adottando la soluzione con inverter, variabi-
le da 8 a circa 18-20 mesi, in relazione alle
applicazioni e potenze impegnate.
Secondo dati comunicati da azienda leader mul-
tinazionale l’installazione dei propri inverter su
pompe e ventilatori, negli ultimi dieci anni, ha
consentito una riduzione di consumo di energia
a livello mondiale, di 30.000 GWh/anno e con-
seguentemente una riduzione di oltre 15 milioni
di tonnellate di emissione di CO2. Inoltre studi
della Comunità Europea sull’applicazione degli
inverter indicano un potenziale risparmio nell’in-
dustria europea, entro il 2015, assumendo un 5%
diminuzione dei prezzi/anno, di 43.000 miliardi
di kWh/anno e di 15.000 miliardi di kWh/anno
se fossero usati motori di efficienza 1.
La seconda ipotesi da percorrere, soprattutto
dove l’applicazione richiede l’utilizzo costante, è
costituita da motori ad alta efficienza, con ridu-
zione dell’energia persa sotto forma di calore
per l’uso di materiali di migliore qualità e per
soluzioni costruttive performanti che consentono
perdite minori nel ferro e nel rame, minore attri-
to, migliore ventilazione, maggior durata degli
avvolgimenti. Il costo di esercizio di un motore,
pari al 98%, è molto più alto di quello di acqui-
sto, che incide del 1,3%. Scegliendo un motore
con efficienza massima (efficienza 1) e quindi
con perdite di energia ridotte del 40% e con
operatività garantita di almeno 4000 ore/anno,
il costo capitale rappresenta solo il 7% circa
del suo consumo annuo di energia. Inoltre sosti-
tuendo un vecchio motore con uno ad alta effi-
cienza è possibile recuperare l’extra costo in
meno di 18 mesi.
La trattazione degli argomenti indicati è stata
volutamente limitata al risparmio energetico e
quindi economico senza considerare i risparmi
conseguenti quali la ridotta manutenzione, la
maggior durata dei componenti, il minor costo
degli impianti, senza dimenticare i miglioramenti
indiretti, per esempio, derivanti da un incremen-
to dell’efficienza nell’illuminazione pubblica con
riduzione di incidenti stradali, riqualificazione di
zone urbane, maggior senso di sicurezza, valo-
rizzazione di monumenti.
Brevemente vorrei ricordare che tra gli attori
principali che promuovono ed incentivano il
risparmio energetico, sono fattivamente presenti
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sul mercato le E.S.CO. (Energy Service
Companies). Sono soggetti specializzati nell’ef-
fettuare interventi nel settore dell’efficienza ener-
getica, sollevando il cliente dalle necessità di
reperire risorse finanziarie per la realizzazione
dei progetti e dal rischio tecnologico, gestendo
sia la progettazione e la costruzione, sia la
manutenzione per la durata del contratto, solita-
mente compresa tra cinque e dieci anni.
Praticamente le E.S.CO. si impegnano alla realiz-
zazione degli interventi a fronte di un canone la
cui somma è compresa fra l’ammontare della
bolletta energetica annua ed una sua quota, a
seconda della redditività dell’intervento e dell’ef-
ficienza precedente l’intervento, del numero di
anni di durata del contratto, del rischio assunto e
delle esigenze del soggetto beneficiario.

Certamente quanto è stato esposto è una pano-
ramica, seppur limitata, di alcuni argomenti atti-
nenti al risparmio energetico, peraltro più indiriz-
zata verso l’energia elettrica che termica. Molto
si potrebbe dire sugli interventi che utilizzano le
fonti rinnovabili reali ed assimilate, che riducono
la dipendenza dalle fonti primarie tradizionali e
quindi consentono una diminuzione dell’impegno
finanziario per il relativo acquisto. Lo spazio a
disposizione è sempre limitato e quindi devono
necessariamente essere fatte delle scelte, che
spero abbiate condiviso.
Termino il mio intervento ringraziandovi per l’at-
tenzione e con la speranza di aver portato un
contributo per sollecitare la giusta attenzione sul-
l’argomento. 

Per. Ind. Severico Guido

La direttiva 
cantieri
si avvicina 
ai 10 anni

Nonostante 
le attività di tutela, 

l’andamento
degli infortuni 

nel settore edilizio 
si mantiene alto

Nell’avvicinarsi al decimo anno di entrata in
vigore della direttiva cantieri, molti riconosco-
no che numerosi sono stati i passi fatti nella
direzione della sicurezza, anche se occorre
sottolineare che nonostante le attività di tutela
attuate dagli organismi sociali e di categoria,
l’andamento degli infortuni, nel settore edilizio,
si mantiene molto alto.
Con l’introduzione del D.Lgs n. 494/96 si sono
poste le basi per cercare di migliorare le con-
dizioni di lavoro soprattutto nel cantiere, intro-
ducendo nuovi protagonisti atti a diventare
quei soggetti ai quali af fidare compiti e
responsabilità ben definiti.

Se il D.Lgs. 494/96 è paragonato alle fonda-
zioni di un nuovo edificio il D.P.R. 222 del 2003
può sicuramente essere considerato quale
struttura portante in elevazione del nostro futu-
ro fabbricato, in quanto fattore fondamentale
nelle fase di programmazione e di pianifica-
zione economica e garante di responsabilizza-
zione per tutte le figure che entrano nel pro-
cesso produttivo.
Le norme emanate sono essenzialmente di tipo
organizzativo; esse sono rivolte in primo luogo
ai committenti di opere edili ai quali vengono
imposti obblighi di programmazione, organizza-
zione e controllo della sicurezza nei cantieri. 
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Il coinvolgimento dei committenti nell’attività di
prevenzione, evidenzia la necessità di spostare
il processo stesso di prevenzione a monte del-
l’apertura del cantiere, cioè già nella fase pro-
gettuale dell’opera. 
Il committente, quindi, è tenuto a nominare i
coordinatori per la sicurezza già nella fase inizia-
le del progetto e non, come spesso avviene,
prima dell’apertura del cantiere; a tale proposi-
to ricordiamo che i dati riportati dalla
Commissione Europea sulle cause degli infortuni
evidenziano come il 60% degli incidenti mortali
sul cantiere sia dovuto ad una causa determina-
ta da scelte effettuate prima dell’inizio lavori.
Risulta ormai evidente e spero sia ormai defini-
tivamente assodato, che le norme attribuiscono
degli obblighi ai diversi soggetti che agiscono
per l’esecuzione dei lavori edili, mettendo in
risalto la rete di relazioni che collega l’un sog-
getto agli altri.
Del resto l’intero processo edilizio è, ed è sem-
pre stato, il risultato dell’azione combinata di
tre entità: il committente, i tecnici da lui incari-
cati e l’impresa o le imprese, alle quali vengo-
no affidati l’esecuzione dei lavori. 
Ognuna di queste entità ha il proprio ruolo, che
è tanto irrinunciabile quanto intrasferibile, sic-
ché l’una non può sostituire l’altra ed anzi la
carenza dell’una mette a rischio, sino a vanifi-
carle, le azioni delle altre. 
Nell’obbligo di ricercare responsabilità per le
quali la pianificazione della sicurezza non risul-
ta ancora soddisfacente, quest’ultima può in un

certo qualmodo ritrovarsi nella mancanza di
specificità e di peculiarità sia dei Piani di
Sicurezza e di Coordinamento (P.S.C.) che dei
Piani Operativi di Sicurezza (P.O.S.). 
Sempre più spesso rileviamo, da parte delle
imprese, redazioni di documenti (P.O.S.) troppo
generici, carenti nei contenuti e privi di docu-
mentazioni importanti. 
In questo contesto il Coordinamento tecnico
delle regioni e delle province autonome, hanno
predisposto le linee guida, interpretative del
D.P.R. n. 222/2003, approvate dalla Conferenza
delle regioni in data 1 marzo 2006, con lo
scopo di aiutare i soggetti, pubblici e privati, al
rispetto della norma e renderli maggiormente
utili per la salute dei lavoratori occupati nel set-
tore delle costruzioni. 
Le linee guida, suddette, fanno eco a quelle
già pubblicate dalla Regione Lombardia nel
2001 nate per offrire agli operatori del settore
una serie di preziose indicazioni e strumenti.
Le Linee Guida scaturiscono dalla raccolta
delle esperienze condotte quotidianamente sul
campo dagli operatori dei cantieri; il suggeri-
mento di consultarle e di fare proprie le indica-
zioni contenute, è rivolto a quanti operano nel
settore della sicurezza e tutti gli operatori del
settore edilizio
A titolo di esempio, per i concetti innanzi espo-
sti e per aiutare i coordinatori della sicurezza,
nella verifica e valutazione dei P.O.S., a sergui-
re indichiamo i contenuti minimi dei P.O.S. così
come indicati nelle Linee Giuda.

a cura della Commissione Sicurezza



SICUREZZA

29
como



30
como

SICUREZZA



SICUREZZA

31
como



32
como

SICUREZZA



SICUREZZA

33
como

Ricordiamo, a puro titolo informativo, quali sono i documenti da tenersi in cantiere.
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Il nuovo
codice
dei contratti
pubblici

È il recepimento 
delle direttive comunitarie

2004/18 CE del 31.3.2004
e 2004/CE del 31.03.2004

Il nuovo codice dei contratti pubblici di lavori,
servizi, forniture (D. Lgs. n. 163 del 12.04.06 pub-
blicato sulla GU. N. 100 del 02.05.2006) è il
recepimento di due direttive comunitarie e pre-
cisamente:
• la direttiva 2004/18 CE del 31.3.2004 che

coordina le procedure di aggiudicazione
degli appalti pubblici di lavori, di forniture e
di servizi

• la direttiva 2004/CE del 31.03.2004 che coor-
dina le procedure di appalto degli enti ero-
gatori di acqua ed energia, degli enti che
forniscono servizi al trasporto e servizi posta-
li (i così detti settori esclusi).

Il testo, infatti, coordina una disciplina fortemen-
te frammentata e di difficile ricognizione, pur in
un ambito estremamente delicato ed importan-
te; sono state coordinate in un solo testo le
disposizioni relative ai settori ordinari (discipli-
nati dalla direttiva 2004/18) e quelli relativi ai
settori cosiddetti speciali (disciplinati dalla
direttiva 2004/17), fino ad oggi distinte nel
nostro ordinamento, e sono state altresì riunite
in maniera organica le regolamentazioni degli
appalti sopra e sotto soglia comunitaria. 
Accanto al puntuale recepimento delle norme
comunitarie si è provveduto ad innovare in set-
tori in cui maggiormente la disciplina nazionale
si discostava dagli indirizzi europei, preveden-
do quindi, oltre che i nuovi istituti di derivazione
comunitaria dell’avvalimento degli accordi qua-
dro, del dialogo competitivo e delle aste elet-
troniche, la scelta non più predeterminata per
legge tra criterio di aggiudicazione del prezzo
più basso e criterio dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa. (comunicato Presidenza del
Consiglio per la pubblicazione).

Anzitutto occorre osservare, come è espressa-
mente detto nel titolo, che il nuovo codice disci-
plina:
• i contratti pubblici per i lavori (opere pubbli-

che)
• i contratti pubblici per l’acquisizione dei servi-

zi (es. ingegneria, architettura, refezione, puli-
zia, manutenzione, ecc.)

• i contratti pubblici per l’acquisizione di qual-
siasi bene (acquisti di automezzi, mobili, ecc.).

Da sottolineare che il nuovo codice delinea
(all’art. 4) il riparto delle competenze legislative
tra Stato e Regioni in conformità al nuovo asset-
to di cui al vigente articolo 117 della
Costituzione, precisando che le Regioni non pos-
sono prevedere una disciplina diversa da quella
del Codice nei seguenti aspetti:
• qualificazione degli esecutori e concorrenti
• procedure di affidamento
• criteri di aggiudicazione
• sub appalto
• poteri di vigilanza dell’autorità
• attività di progettazione e piani di sicurezza
• stipulazione ed esecuzione del contratto
• contenzioso

Un secondo aspetto che è da sottolineare è l’ob-
bligo da parte delle stazioni appaltanti di nomi-
nare il RUP (Responsabile Unico del
Procedimento) anche per gli appalti di servizi e
forniture.
Per quanto attiene ai lavori la figura è a noi ben
nota, nel Codice è stato travasato l’Art. 7 della
Legge 109/1994 (Merloni) che disponeva appun-
to sul responsabile del procedimento. Vale la
pena ricordare quali siano i compiti del RUP:
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a) formula proposte e fornisce dati e informa-
zioni al fine della predisposizione del pro-
gramma triennale dei lavori pubblici e dei
relativi aggiornamenti annuali, nonché al
fine della predisposizione di ogni altro atto
di programmazione di contratti pubblici di
servizi e di forniture, e della predisposizio-
ne dell’avviso di preinformazione;

b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli
interventi, il controllo sui livelli di prestazio-
ne, di qualità e di prezzo determinati in
coerenza alla copertura finanziaria e ai
tempi di realizzazione dei programmi; 

c) cura il corretto e razionale svolgimento
delle procedure; 

d) segnala eventuali disfunzioni, impedimenti,
ritardi nell’attuazione degli interventi; 

e) accerta la libera disponibilità di aree e
immobili necessari; 

f) fornisce all’amministrazione aggiudicatrice i
dati e le informazioni relativi alle principali
fasi di svolgimento dell’attuazione dell’inter-
vento, necessari per l’attività di coordina-
mento, indirizzo e controllo di sua compe-
tenza; 

g) propone all’amministrazione aggiudicatrice
la conclusione di un accordo di program-
ma, ai sensi delle norme vigenti, quando si
rende necessaria l’azione integrata e coor-
dinata di diverse amministrazioni;

h) propone l’indizione, o, ove competente,
indice la conferenza di servizi, ai sensi
della legge 7 agosto 1990, n. 241, quando
sia necessario o utile per l’acquisizione di
intese, pareri, concessioni, autorizzazioni,
permessi, l icenze, nulla osta, assensi,
comunque denominati.

Il RUP deve possedere titolo di studio e com-
petenze adeguate in relazione ai compiti per
cui è nominato; per i lavori e i servizi attinenti
all’ingegneria e all’architettura il RUP deve
essere un tecnico.
Queste attività possono essere eseguite anche
da consulenti esterni all’Amministrazione.

Il Codice si compone di 257 articoli suddivisi
in 3 parti e con 22 allegati, la sua entrata in
vigore è 60 giorni dalla data di pubblicazione
(1° luglio 2006).
È prevista un entrata in vigore differita, per

consentire alle stazioni appaltanti ed agli ope-
ratori di adeguarsi, per le norme in tema di
comunicazione all’Autorita di Vigilanza, per
servizi e forniture, per l’accordo bonario, non-
ché per le procedure ristrette semplificate.
Conformandosi alle Direttive Comunitarie il
Codice ha disposto che le Stazioni Appaltanti
“possono istituire lo sportello dei contratti pub-
blici relativi a lavori, forniture e servizi”. Con il
compito di informazione sulle normativa vigen-
te in relazione all’esecuzione dei contratti, con
la possibilità di remunerazione da parte degli
utenti del servizio.
Affronterei alcuni aspetti del Codice che interes-
sano direttamente i professionisti progettisti.
Negli articoli 90, 91, 92 sono state travasate le
norme di cui agli articoli 17, 18 della Merloni,
riguardanti la progettazione e le procedure di
affidamento.
In particolare l’art. 90 delinea le figure che
possono occuparsi di progettazione, mentre il
91 stabilisce che:
• per l’affidamento di incarichi pari o superio-

ri ai 100.000,00 euro si applicano le dispo-
sizioni del medesimo codice della PARTE II,
titolo I e titolo II, ovvero per le opere relati-
ve ai settori esclusivi, quelle della parte III.

Vale a dire che per incarichi il cui importo
(della prestazione professionale completa)
superi i 100.000,00 euro si applicano le dispo-
sizioni contenute nelle predette sezioni del
Codice che riguardano naturalmente i servizi
di progettazione.
Si tratta delle norme di affidamento di rilevan-
za comunitaria.
• Gli incarichi di impor to inferiore ai

100.000,00 euro possono essere affidati, a
cura del responsabile del procedimento, ai
soggetti di cui all’art. 90 (professionisti, sin-
goli e associati , società d’ingegneria,
società di professionisti, consorzi) nel rispet-
to dei principi di non discriminazione,
parità di trattamento, proporzionalità e tra-
sparenza, tramite una procedura negoziata
con invito rivolto ad almeno cinque soggetti
e selezione con criterio predeterminato.

L’intenzione di affidamento esterno di tali ser-
vizi deve essere preceduta da idonee iniziati-
ve di pubblicità.
Altro argomento che mi pare importante
accennare è quello contenuto agli art. 111,
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112, relativo alle “ garanzie e verifiche della
progettazione”.
Si tratta del tema, già introdotto, della legge
quadro sui LLPP e cioè:
• dell’assicurazione dei progettisti
• delle verifiche della progettazione prima

dell’inizio dei lavori.

Il codice riconferma la necessità della polizza di
responsabilità civile professionale con le medesi-
me garanzie previste già dalla Merloni.
Sul tema della verifica e validazione, il codice rin-
via a un regolamento di attuazione e distingue:
• per i lavori superiori a 20 milioni di euro la

verifica deve essere effettuata da ORGANI-
SMI di CONTROLLO accreditati ai sensi
delle norme europee UNI CEI EN ISO/IEC
17020;

• per i lavori inferiori alle predette soglie la
verifica può essere fatta dagli uffici tecnici
delle stazioni appaltanti o da altri soggetti
che stabilirà il regolamento.

In queste attività il RUP può farsi cuadiuvare o
dall’organismo di controllo o dal “professioni-
sta” sempre che tale circostanza sia prevista
dal futuro regolamento che introdurrà anche
per la progettazione relativa agli appalti di
servizi e forniture, il sistema della verifica.

Per. Ind. Sergio Molinari

Una problematica ricorrente negli interventi di
recupero abitativo dei sottotetti esistenti effet-
tuati ai sensi dell ’ar t .  64 della Legge
Regionale 11.3.2005 n. 12 mediante modifica-
zione delle altezze di colmo e di gronda del
tetto esistente al fine di assicurare i parametri
di cui all’art. 63, comma 6, della stessa legge
regionale (altezza media ponderale di m. 2,40
e altezza minima in gronda di m. 1,50) è quel-
lo concernente il rispetto dei limiti di altezza
massima dell’edificio posti dallo strumento
urbanistico comunale.
Costituisce, infatti, uno degli aspetti più contro-
versi e discussi dell’intera disciplina sul recu-
pero dei sottotetti stabilire cosa si intende per
altezza massima degli edifici e come tale
altezza deve essere calcolata.

Il problema si pone giacché la norma di
Legge (art. 64 nel testo novellato dall’art. 1
della Legge Regionale n. 20/2005) sembra
fare riferimento all’altezza fisica dell’edificio,
misurata cioè nel punto di massima elevazio-
ne fisica del fabbricato (di prassi, il colmo del
tetto), in coerenza con le disposizioni sulle
altezze degli edifici stabilite dall’art. 8 del
D.M. 2 aprile 1968 n. 1444 per le diverse zone
del territorio comunale.
Vi è però da osservare che le Norme Tecniche
di Attuazione degli strumenti urbanistici locali
non prendono - quasi mai - in considerazione
le altezze fisiche degli edifici, ma stabiliscono
altezze numeriche utili ai fini del calcolo della
volumetria dell’edificio (determinata dalla
s.l.p. per altezza computata - normalmente -

Interventi 
di recupero
dei sottotetti 
esistenti ai 
fini abitativi

Chiariamo 
un aspetto 

controverso 
e discusso
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all’intradosso o all’estradosso dell’ultimo
piano abitabile o al punto mediale del solaio
di copertura nel caso di falde inclinate) o
ancorate al numero dei piani del fabbricato.
Il problema era già stato affrontato dalla circo-
lare regionale 21.4.2000 n. 24 che, dato per
presupposto che il recupero abitativo dei sotto-
tetti esistenti non costituisce la creazione di una
piano aggiuntivo, ha chiarito - sulla base di tale
presupposto - che “non sono, altresì, applicabili
eventuali modalità di calcolo delle altezze
degli edifici contenute nel P.R.G. o nel
Regolamento Edilizio, che si riferiscano all’intra-
dosso dell’ultimo piano abitabile, in quanto il
recupero del sottotetto si configura come ristrut-
turazione di un volume esistente e non come
realizzazione di un ulteriore piano abitabile”. 
Su questa linea interpretativa è il TAR della
Lombardia, sede di Brescia, che ha affermato
i seguenti principi:
la ratio perseguita dal legislatore regionale è
quella di favorire la creazione di nuove residen-
ze, attraverso il razionale recupero dei sottotetti
e di evitare per tale via un ulteriore consumo di
territorio altrimenti necessario per la soddisfa-
zione dei bisogni delle famiglie”. (sentenze
26.1.2005 n. 35; 18.9.2002 n. 1176);
il recupero dei sottotetti non costituisce creazio-
ne di un piano abitabile, in quanto mera ristrut-
turazione di un volume esistente per cui è esclu-
so che possa costituire impedimento al rialzo
del sottotetto la circostanza che il P.R.G. ponga
come limite di altezza il numero dei piani. (sen-
tenza 14.5.2002 n. 851);
finalità di tutela e di conservazione dell’immo-
bile non costituiscono elementi preclusivi all’in-
nalzamento delle quote di gronda e di colmo
per permettere al sottotetto si raggiungere le
caratterist iche di abitabil i tà (sentenza
26.1.2005 n. 45).

Questo orientamento che trova la sua “ratio”
nel fatto che il Legislatore Regionale ha inteso
favorire, con una specifica disciplina, gli inter-
venti di recupero dei sottotetti esistenti nell’otti-
ca di contenere la consumazione del territorio,
è confermato, in dottrina, in alcuni recenti
commenti alla disciplina regionale. (Vedasi:
Dal Molin, “Commento all’art. 64, in “Governo
del territorio”, Milano, 2005 pag. 660).
Va registrata l’affermazione di una tesi giuri-
sprudenziale, più restrittiva, secondo cui con il
recupero i sottotetti perdono la loro caratteri-
stica di volumi indistinti per assumere quella
di volumi a scopo residenziale e, quindi, di
nuovi piani abitabili, con la conseguenza che
questi vanno computati nel calcolo delle altez-
ze numeriche e dei piani ammissibili.
Espressione di questa tesi è la sentenza del
Consiglio di Stato, sez. IV, 30.5.2005 n. 2767
(che conferma la sentenza del TAR Milano,
sez. II, n. 1427/2004), la quale ha ritenuto che
non fosse lecito computare l’altezza dell’edifi-
cio al solaio di copertura dell’ultimo piano
abitabile sottostante il sottotetto recuperato.
Questa tesi ha il limite di non essere piena-
mente aderente con lo spirito e la lettera
della norma in esame che esplicitamente defi-
nisce il sottotetto come “il volume sovrastante
l’ultimo piano”.
In conclusione, la mia opinione è che in
assenza nello strumento urbanistico comunale
di norme che prevedano altezze massime
reali (fisiche) degli edifici, il recupero abitativo
dei sottotetti è sempre possibile utilizzando le
facoltà di modifica del tetto stabilite dall’art.
64, comma 2, della Legge Regionale n.
12/2005

Avv. Massimo Bottinelli 
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Gli interventi
ammessi 
sugli immobili
condonati

Il condono elimina 
il carattere 

abusivo dell’opera, 
senza conferire 

alcun ulteriore beneficio

L’istituto del condono consiste essenzialmente
nella rinuncia da par te della Pubblica
Amministrazione all’esercizio del proprio pote-
re sanzionatorio rispetto alla realizzazione di
opere abusive, in presenza di determinate
condizioni fissate dalla legge (ultimazione
delle opere entro una certa data; pagamento
dell’oblazione, ecc.).
Il condono elimina il carattere abusivo dell’o-
pera, senza conferire alcun ulteriore beneficio
differente dalla mancata soggezione all’irro-
gazione di sanzioni, amministrative, fiscali o
penali, come osservato dalla giurisprudenza
“il rilascio della sanatoria edilizia, ai sensi del-
l’art 31 e ss.della legge 28 febbraio 1985 n.
47, se da un lato rende legittimo l’edificio che
era, strutturalmente e funzionalmente abusivo,
dall’altro non conferisce nessun ulteriore auto-
matico beneficio o vantaggio, attuale o poten-
ziale; pertanto non può essere variata auto-
maticamente la destinazione urbanistica del
terreno ove insiste l’edificio condonato e nem-
meno può ritenersi mutata la relativa normati-
va urbanistica” (Cons. Stato, sez. V, 1 ottobre
2002, n. 5117).

In altri termini, l’immobile, seppure condonato,
non acquista per ciò solo conformità urbanisti-
co-edilizia e non determina variazioni nella
disciplina urbanistica comunale; l’opera con-
donata, a meno che non sia conforme, non
può giovarsi della disciplina inerente alle sue
caratteristiche tipologiche e funzionali che
siano in contrasto con la disciplina vigente
nell’area di insistenza del bene.
L’immobile condonato non assume uno status
speciale, nel contesto della disciplina vigente,

che possa fungere da parametro di valutazio-
ne di legittimità di ulteriori interventi da realiz-
zare sullo stesso.
Ogni ulteriore utilizzo edilizio e funzionale del
manufatto condonato deve, quindi, passare al
vaglio della disciplina urbanistico-edilizia
comunale vigente in quel dato momento.
Per gli immobili condonati e per i quali ricorre-
va la conformità al P.R.G. non si pongono par-
ticolari problemi, nel senso che ogni ulteriore
intervento soggiace alla disciplina di zona
prevista dallo strumento urbanistico comunale. 
Il problema degli interventi ammessi “post -
condono” si pone, in particolare, per gli
immobili condonati in contrasto con lo stru-
mento urbanistico generale comunale (al con-
dono possono anche accedere tipologie di
abusi conformi allo strumento urbanistico
comunale).
È alla luce degli esposti principi che deve
essere esaminata la natura a la tipologia
degli interventi eseguibili su immobili condo-
nati.
In linea generale e di principio, gli immobili
condonati possono essere sempre oggetto di
interventi edilizi non aventi portata innovativa
ma diretti alla conservazione del bene, quali le
opere di manutenzione (ordinaria e straordina-
ria) e di restauro e risanamento conservativo.
La Corte Costituzionale si è già pronunciata
nel senso che non è legittimo escludere la
possibilità di eseguire interventi manutentivi e
conservativi di un immobile e finalizzati alla
tutela della sua integrità (anche ove vi siano
vincoli di varia natura) poiché trattasi di
facoltà che attengono al contenuto minimo
della proprietà, consistente nella conservazio-
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ne del bene immobile oggetto del diritto.
(Corte costituzionale, sentenza n. 238 del
2000).
Per quanto concerne gli interventi di ristruttura-
zione edilizia, occorre distinguerne la portata,
anche alla luce della nuova definizione dell’in-
tervento, così come disciplinata dall’art. 27,
comma 1 lett. d) della L.R. 12/2005.
La giurisprudenza precedente alla nuova defi-
nizione delle opere di ristrutturazione, consen-
tiva unicamente opere di ristrutturazione edili-
zia senza mutamento della sagoma, altezza,
volume: “Nel caso di un nuovo fabbricato
eccedente in lunghezza, larghezza ed altezza
quello precedente, pur già condonato, non
può farsi luogo a rilascio di concessione edili-
zia in sanatoria, non essendo invocabili gli isti-
tuti della manutenzione straordinaria o della
ristrutturazione edilizia”. (TAR Emilia Romagna,
Parma, 28 ottobre 2002, n. 744).
Occorre però tener conto che, a seguito delle
nuova qualificazione data dal legislatore alle
opere di ristrutturazione edilizia, è possibile
effettuare anche interventi di ristrutturazione
edilizia mediante demolizione e successiva
ricostruzione, con l’unica condizione dell’iden-
tità di volume.
Ne segue che, ove il P.R.G. ammetta la possi-
bilità di eseguire interventi di ristrutturazione
edilizia per la zona interessata, anche se il
bene è condonato sarà, a mio avviso, possibi-
le effettuare opere di ristrutturazione edilizia
secondo i contenuti (ampi) consentiti dalla
nuova definizione dell’intervento.

Non vedo, infatti, sussistere ragioni ostative
all’applicazione della nuova definizione, allor-
chè l’intervento sia consentito dallo strumento
urbanistico comunale.

Recentemente, la giurisprudenza ha avuto
modo di pronunciarsi sulla possibilità di modi-
ficare la destinazione d’uso di un immobile
condonato disponendo che “laddove venga
richiesto un mutamento di destinazione d’uso
per un immobile a suo tempo condonato,
l’amministrazione comunale deve valutare non
solo la disciplina urbanistica esistente nella
zona, ma anche l’incidenza che la concessio-
ne in sanatoria già rilasciata ha comportato
sull’assetto urbanistico esistente, unitamente
all’eventuale compatibilità del nuovo muta-
mento di destinazione d’uso con quest’ultimo”
(TAR Puglia, Lecce, sez. III, 5.6.2004, n. 3422).
Anche in questo caso, dunque, rileva la confor-
mità della nuova destinazione alla disciplina
dello strumento urbanistico comunale (nel
senso che questa non deve rientrare tra quelle
espressamente escluse dalla zona interessata).
Infine, la giurisprudenza ha esaminato la pos-
sibilità di realizzare opere pertinenziali al
bene condonato.
Il principio applicato è il medesimo: la loro
realizzazione è soggetta alla verifica di confor-
mità con la disciplina urbanistica vigente
rispetto alle aree sulle quali le stesse dovreb-
bero insistere.

Avv. Massimo Bottinelli



FISCO

41
como

Trasformare
gli “studi 
di settore” 
in opportunità

Essi rappresentano 
e rappresenteranno 

uno strumento 
accertativo primario

Gli studi di settore: sono una preoccupazione ma
perché non trasformarli in opportunità?
Come un rito ricorrente anche quest’anno i periti
industriali, come gli altri professionisti e gli
imprenditori, devono redarre la dichiarazione dei
propri redditi e con essa affrontare la compilazio-
ne degli ormai “famosi” Studi di Settore (TK17U -
74.20.B - Attività tecniche svolte da periti industria-
li). Essi rappresentano uno strumento necessario
da parte dell’Amministrazione Finanziaria per
poter effettuare su vasta scala il controllo della
popolazione contribuente sparsa per il territorio
nazionale. Lo strumento “Studi di settore”, è
importante dirlo, prescinde totalmente dal colore
politico del Governo in carica in un determinato
momento, rappresenta invece un’evoluzione di
carattere tecnico degli strumenti accertativi. 
Nel recente passato in seguito alla riforma del
1973, il Fisco avrebbe dovuto effettuare gli accer-
tamenti quasi unicamente mediante utilizzo di
metodologie di carattere analitico, che avevano
il pregio di essere molto mirate sul singolo contri-
buente, perché bisognava provare caso per caso
il mancato rispetto della legge, ma richiedevano
un grosso dispendio di energie dal lato investiga-
tivo, per giunta con risultati complessivamente
poco apprezzabili. Il principio era che le scritture
contabili redatte dal contribuente, qualora venis-
sero osservate le regole tecniche di carattere for-
male, quale la preventiva bollatura, la tenuta
ordinata, la mancanza di abrasioni etc., faceva-
no prova e per disattenderle il Fisco doveva forni-
re altre prove. 
Uno dei peggiori inconvenienti di questo sistema
apparentemente irreprensibile, era che facilmen-
te nella rete cadeva il buon contribuente che

aveva commesso qualche errore, magari di
carattere formale, che certo non rappresentava
un grosso pericolo per l’Erario. A questo malcapi-
tato spesso venivano comminate sanzioni, a volte
anche severe, mentre l’evasore, perfettamente
conscio dei rischi di carattere formale connessi
alla regolare tenuta della contabilità, si preoccu-
pava puntigliosamente di tenere le scritture inec-
cepibili come da manuale, senza lasciare alcuna
smagliatura di carattere formale. Il Fisco, impossi-
bilitato a disattendere le contabilità così ben
redatte, per scovare l’evasione doveva trovare
altri elementi al di fuori della struttura contabile,
seguire la pista e reperire materiale probatorio
sufficiente da opporgli in giudizio. Compito tutt’al-
tro che facile.
Questa esperienza ha fatto sì che venissero ricer-
cati altri strumenti di carattere presuntivo che per-
mettessero di superare queste problematiche di
carattere sostanziale.
È iniziato così il cammino normativo che ha con-
dotto agli attuali studi di settore. Essi rappresen-
tano e rappresenteranno uno strumento accertati-
vo primario e che bisogna ben conoscere per
potersi conformare ed eventualmente difendere
correttamente. È tuttavia doveroso mettere in luce
anche l’utilità economica dello strumento poiché,
qualora non si raggiungessero gli standard di
ricavi richiesti di fronte ad uno studio di settore
ben fatto, dobbiamo porci la domanda se non
abbiamo commesso qualche errore nell’imposta-
zione della nostra attività professionale. L’iter
logico di pensiero dovrebbe suonare pressoché
così: “Se tutti quelli che fanno il mio lavoro nelle
mie medesime condizioni riescono a fatturare di
più di me, io che cosa ho sbagliato?”. 
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Certamente si può opporre che l’attività profes-
sionale è difficilmente misurabile poiché molti,
forse troppi fattori entrano in campo per la valu-
tazione della “bontà” del professionista e ancora
si può porre il dubbio se il pur vastissimo databa-
se dell’Amministrazione sia costruito con dati tutti
quanti attendibili e forse altro ancora. Più impor-
tante è la prima obiezione: a parità di altre con-
dizioni è esperienza comune rilevare che un pro-
fessionista sia più bravo di un altro, magari
anche solo in uno specifico settore che normal-
mente è quello nel quale vengono maggiormen-
te richieste le sue prestazioni. Per contro a parità
di altre condizioni un altro professionista è meno
“bravo” di un altro. Come si fa a misurare statisti-
camente codesta “bravura”? Non è facile rispon-
dere ma dobbiamo confrontarci con uno stru-
mento esistente e non solo ipotetico. Per capire
la filosofie di costruzione dello Studio molte utili

informazioni possiamo trovarle nella “nota tecni-
ca e metodologica” presente sul sito dell’Agenzia
delle Entrate. Tuttavia penso che, anche con un
pizzico di umiltà, dobbiamo saperci confrontare
con lo studio di settore e scoprire con esso
dove siamo carenti. Per migliorare e anche trar-
re utilità maggiori, magari risparmiando costi.
Come si può fare? Può essere semplice. Per
esempio chiededendo al proprio professionista
di effettuare qualche simulazione e di scoprire
quali sono gli elementi sui quali dobbiamo
agire. Oppure anche da soli, scaricando il pro-
gramma Ge.ri .co. dal sito del Ministero
dell’Economia e simulando più situazioni che
potrebbero essere fattibili nel nostro caso con-
creto, permettendoci di scoprire quegli elemen-
ti correttivi che ci potrebbero consentire, perché
no?, - anche se non è lo scopo primario della
professione - di guadagnare di più.

Avv. Eugenio Testoni

Progettare il verde rappresenta un momento di
confronto e di conoscenza dello stato delle
cose.
Infatti, è riduttivo il pensare che basti scegliere
alcune piante, metterle a dimora e lasciare poi
al caso ogni cosa.
Il verde, rispetto ad un edificio, si presenta
come un’architettura vivente dotata di respiro e
in grado di relazionarsi in maniera mutevole
con lo spazio nel quale esso si trova; attraverso
il verde si crea una sorta di interazione attiva e
uno scambio di percezioni e di emozioni tra

esseri viventi, al punto che il creare con gli ele-
menti vegetali diventa “un mettersi in gioco”
con innumerevoli fattori e variabili.
L’abilità del progettista quindi,si dimostra nel
riuscire a trovare il giusto equilibrio e la perfet-
ta alchimia tra spazi, luoghi ed emozioni.
Il verde si trasforma in una parte del vissuto e
del costruito e il territorio (tessuto), prende le
forme di un grande contenitore di sinergie e
trame socio-ambientali.
Ciò detto, va inoltre osservato come il grado e
la cultura di una civiltà debbano essere misura-

Progettare 
il verde,

ecco il punto
della situazione

È riduttivo
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piante e lasciare 
al caso ogni cosa



ARCHITETTURA

43
como

ti altresì attraverso l’espressione delle architet-
ture e dei luoghi; la qualità e la cultura del
verde sono senza dubbio indici del grado di
evoluzione di ogni società, dal momento che, lo
stesso, non si presenta come un complemento
casuale e di secondo piano ma, al contrario,
come il giusto equilibrio tra il costruito e la qua-
lità della vita.
La progettazione rappresenta il momento di
mediazione spazio/temporale tra le esigenze
sociali ed i beni materiali.
Pertanto, ogni progetto non può essere consi-
derato matrice di un altro intervento, proprio
perchè ogni luogo possiede dei caratteri
espressivi differenti da qualsiasi altro, tali da
permettere ogni volta la partenza per un nuovo
viaggio, in ascolto del tempo e delle evoluzioni
spaziali dei luoghi.
Il verde è dunque l’architettura del tempo, dei
ricordi, delle situazioni e delle stratificazioni di
un territorio; è la comunicazione sensoriale
attraverso la geometria sensoriale degli spazi
e i gesti consueti e non delle persone.
Vivere il verde vuol dire dialogare con esso, in
un continuo e perpetuo scambio dove le forme,
i colori le stagioni diventano marchi espressivi
e connotativi di un luogo-spazio.

Un angolo di terra è un universo in trasforma-
zione, indotto o naturale; un luogo espressivo
che può diventare un anello di una catena con-
tinua e permanente, dove l’essere umano divie-
ne attore nel dialogo perenne tra il vivente ed
il vissuto.
Gli elementi vegetali sono esseri viventi, biso-
gnosi di cura e delle corrette attenzioni e criteri
per riuscire ad ottenerli nel massimo della loro
espressione.
Il termine progetto, dal latino pro-iecto, ”getto
avanti”, indica: sia l’atto di proiettare, attraver-
so la proposta di un possibile cambiamento,
sia l’identificazione di una trasformazione dello
spazio mediante l’evoluzione di nuove connota-
zioni locali.
Il progetto si presenta come un atto compiuto
da un individuo, in quanto soggetto di una col-
lettività.
Ogni luogo è un “universo” unico, particolare
ed irripetibile; i suoi spazi sono differenti, si
evolvono nel tempo e nelle stagioni della vita,
portando dentro di loro i valori della storia e
delle tradizioni degli uomini che li hanno vissuti
e trasformati.
Tutto ciò si può raffigurare con l’immagine di
una catena che trae le sue origini nel tempo,
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nei fatti, nei significati, nelle espressioni e che
si snoda lungo l’asse della storia e dei popoli
che l’hanno tracciata, connotando ogni cosa di
un proprio significato.
Il progettista deve conoscere il luogo, lo spirito
che lo pervade, la sua essenza; deve capire e
percepire le mutazioni spazio/temporali, ponen-
dosi in grado di tramutarsi lui stesso in un
nuovo anello della catena perpetua, proiettata
oltre il suo immaginario e le sue conoscenze.
Un progettista esperto deve sapersi collocare
nel tempo, trascendendo dal passato, così da
poter garantire un futuro dove il suo intervento,
la sua antropizzazione costituirà un passaggio
verso spazi futuri, anziché una barriera destina-
ta a trasformare un luogo in un “non luogo”.
Infatti, Marc Augè nel suo libro “Non luoghi”
cita: ”Se un luogo può definirsi come identita-
rio, relazionale, storico, uno spazio che non può
definirsi né identitario né relazionale né storico,
definirà un non luogo...”.
Quanto al territorio, esso diventa sinfonia di
brani spaziali, di eventi socio - ambientali e di
pratiche umane, nei cui valori culturali e sociali
devono imprimersi le linee guida delle trasfor-
mazioni; mentre agli attori, sociali e naturali
spetta il compito di divenire impulsi e concate-
nazioni di eventi.
Inserirsi in un contesto significa avere la forza e il
coraggio di proporre soluzioni tali da non trasfor-
mare lo spirito del luogo stesso, significa migliora-
re e recuperare le trame dei tessuti culturali che si
sono, per varie vicissitudini, perse nel tempo.
Vi è una duplice e reciproca valenza secondo
la quale: da un lato il vissuto influenza lo spa-
zio, dall’altro l’entità fisica incide sulle emozioni
e sui comportamenti.
Nelle nostre realtà quotidiane si incontrano
tanti “non luoghi”, innumerevoli spazi dove l’in-
dividuo non riesce a relazionarsi con il costrui-
to,diventando quindi una sorta di ente astratto
e di passaggio, incapace di esprimere alcuna
sensazione; mentre la percezione si tramuta in
voglia di fuggire e di non soffermarsi a capire
le identità e le valenze intrinseche dello spazio.
Il ”non luogo” si presenta come un punto disar-
monico in cui le note dello spartito territoriale
diventano atone e afone, in un contesto dove il
costruito è ente geometrico e traccia di un
intervento che non si relaziona con lo spazio
vissuto e presente.

Lo spazio verde è una tavolozza dove il pittore
dovrà disporre con abilità forme e colori, tenen-
do ben presente il materiale e il potenziale da
impiegare; le piante dovranno essere disposte
ad una distanza tale l’una dall’altra da permet-
tere a ciascuna di esse di svilupparsi nel
tempo, al massimo della propria espressività
vegetale, nella propria interezza e nella pro-
pria bellezza di forma spontanea; il tutto attra-
verso la necessaria mescolanza di pieni e di
vuoti, lungo l’evoluzione continua, in vista della
compiutezza.
Ecco allora come il giardino non deve mostrar-
si luogo necessariamente da riempire; al con-
trario deve rappresentare lo spazio di giusta
mescolanza tra pieni e vuoti, dove il “vuoto”
diventa elemento fondamentale allo scopo di
percepire le forme che si evolvono nel tempo.
Progettare il vuoto diventa così arte della visio-
ne, dove il significato della stessa si pone al
servizio degli altri sensi; “l’atto del vedere” è il
mistero della contemplazione personale, in cui
l’individuo diventa attore partecipe e presente
nel grande teatro della natura.
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Un colore può divenire richiamo di una futura
sorpresa e, girare un angolo, può rappresenta-
re l’inizio di un cammino nel quale lo spazio
verde diventa espressione viva e presente dello
spirito del luogo stesso.
Come cita Ippolito Pizzetti nella prefazione del
suo libro “Pollice verde”. “L’arte del progettista
è dare il valore di un giardino o parco concepi-
to e prodotto in tempi moderni, si manifesta
dove i singoli soggetti vegetali prescelti posso-
no vivere fino al loro naturale compimento...
Diversamente da come praticano molti progetti-
sti, attratti soltanto dal disegno, e testardamen-
te attaccati alla matematica e geometria, indif-
ferenti all’aspetto delle singole piante, conside-
rate non quali elementi viventi, ma alla stregua
di oggetti o moduli posticci possibilmente artifi-
ciosi uguali tra loro... un giardino o parco è
sempre un artificio che nasce dall’arte di chi lo
compone...”.
All’interno della progettazione si mettono in
gioco numerosi fattori e variabili ognuno dipen-
dente dagli altri.
Nella fase iniziale l’atto creativo si presenta ini-
zio della generazione del futuro progetto, in cui
si compiono i primi passi e si inizia a colloquia-
re con il contesto, l’esistente e il costruito.
Nasce quindi la prima idea che avrà il compito
di dover supportare il futuro iter progettuale e
di materializzare i primi segni che connoteran-
no il suo prossimo sviluppo.
Il progettista deve tenere conto e, successiva-
mente confrontarsi con le differenti tipologie
storiche e sociali dei luoghi, individuarne le
linee guida capaci di far intravedere percorsi
possibili e attuabili, decidendo le procedere di
realizzazione.
La progettazione, quindi, prende inizio dalla let-
tura intrapresa della propria esperienza indivi-
duale, sperimentata e confrontata con quella
stratificata e presente della collettività.
Interpretando la realtà è possibile risalire al
presente e all’espressione del possibile futuro,
dipanando le vie da seguire durante la proget-
tazione tesa all’atto del costruire.
Per avere qualità nella progettazione bisogna
necessariamente tenere presenti le regole,
facendo, attraverso le stesse, divenire il proget-
to una “trasformazione vincolata”; tutto ciò
mediante la concezione di un’idea intesa, non
tanto come spontaneità e libertà assoluta,

quanto come “liberazione“ e come trasforma-
zione di un nuovo tassello di realtà a partire da
norme e vincoli.
L’elaborazione e l’interpretazione delle norme e
dei vincoli, facenti parte di un determinato terri-
torio (espressioni scritte di una collettività), det-
tano i passi, sotto descritti, in modo da traccia-
re le linee guida progettuali.
Il primo di questi è rappresentato dalla lettura
critica dell’esistente, il quale aiuta a riconosce-
re i caratteri socio-antropici territoriali; infatti,
attraverso delle analisi ecologico-ambientali e
paesistico territoriali, è possibile elaborare una
raccolta dati, utile alla comprensione dei luoghi
oggetto dell’intervento, riconoscendo ed inter-
pretando negli stessi le stratificazioni storico-cul-
turali confrontate con le componenti sociali e le
effettive esigenze della collettività.
Successivamente alla prima fase di studio, si
iniziano ad individuare e a tracciare i possibili
percorsi progettuali che prendono avvio dai
bisogni specifici soggettivi e oggettivi di cia-
scuno; ciò mediante un’interpretazione delle
risorse locali ed un coinvolgimento delle reti
relazionali. 
Il risultato si ottiene attraverso l’elaborazione di
mappe concettuali che evidenziano gli obiettivi
concreti di attuazione.
Emergono in questo modo le potenzialità del-
l’area - oggetto d’intervento ed i suoi possibili
valori tecnici e socio-ambientali.
Le definizioni delle possibili soluzioni progettua-
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li avvengono alla luce degli obiettivi individuati,
obiettivi che traggono la loro origine dal tessu-
to valente del territorio analizzato e dai caratte-
ri del luogo oggetto dell’intervento.
In questo modo viene elaborato l’atto proget-
tuale che si materializza in modo concreto
attraverso l’elaborazione di disegni (segni), i
quali rappresentano l’ef fettiva creazione
nascente dal confronto tra l’individualità del sin-
golo ed il contesto territoriale collettivo.
La valutazione infine, deve coincidere con tutta
l’attività progettuale; essa infatti si mostra conti-
nuo controllo operativo e qualitativo della pecu-
liarità del progetto stesso e fase di bilancia-
mento e di rettifica del prodotto finale.
All’interno della valutazione si studia e si crea il
dettaglio del progetto, attraverso l’analisi dei
percorsi, dei movimenti di terra, di acqua, di
materiali e di specie vegetali impiegate.
Ognuno di essi, allora, ottiene la possibilità di
diventare valore aggiunto di caratteristiche pro-
gettuali generali.
L’elaborazione finale del progetto trova il suo
riscontro nella correttezza delle premesse ini-
ziali e nella realizzazione dell’opera stessa,
attraverso il suo completo inserimento nel pae-
saggio di riferimento.
Con la realizzazione materiale dell’opera
nasce e si stabilisce il rapporto biunivoco tra

l’atto creativo progettuale e il corrispondente
territorio; l’intervento si realizza pienamente
nella conoscenza e nel confronto con l’esisten-
te, il tutto attraverso un rapporto dinamico di
interazione, e di equilibrio, in cui l’opera dialo-
ga con il territorio, in una nuova e continua evo-
luzione nel tempo.
Ogni elemento che lega il progetto al territorio,
nasce dalla consapevolezza che ciascun detta-
glio rappresenta un ingranaggio di una grande
ruota, nella quale i luoghi hanno la funzione di
garantire il grande movimento spazio/tempora-
le, la percezione e l’equilibrio armonioso in
tutte le possibili potenzialità loco-espressive.
“Sono qui per stupirmi” afferma un verso di
Goethe, con lo stupore si inizia e con lo stupore
si termina, e tuttavia non è un cammino vano...
se ammiro un muschio, un cristallo, un fiore, un
coleottero dorato, oppure un cielo nuvoloso, un
mare pacato, un’ala di farfalla con le sue ben
ordinate nervature cristalline, il taglio e le colo-
rite decorazioni ai suoi bordi, la varietà di
caratteri e di ornamenti del disegno e le infini-
te, morbide, mirabilmente ispirate gradazioni e
ombreggiature dei colori; ogni volta che riesco
a vivere in sintonia con un frammento di natura
grazie all’occhio o a un altro senso, ogni volta
che sono da essa attirato e incantato aprendo-
mi per un attimo alla sua esistenza e alla sua
rivelazione... perchè lungo il cammino dello stu-
pore sfuggo per un attimo al mondo della divi-
sione ed entro nel mondo dell’unità, dove una
cosa, una creatura, dice a ogni altra: “Tat twam
asi” (“Questo sei tu”).
Ecco come il giardino può essere e diventare il
luogo dello spirito e del piacere per il corpo,
grazie agli attori - elementi costitutivi - (acqua,
vegetazione e fauna), alla scelta dei materiali
d’arredo e alla qualità sensoriale degli ele-
menti vegetali.
Stimolando i cinque sensi si è in grado, attra-
verso la progettazione, di innescare processi
percettivi che veicolano gli stimoli stessi, trasfor-
mandoli in sensazioni.
Come scrive Ester Bisotti, i sensi nel giardino,
agiscono congiuntamente... come un gruppo di
esperti in un laboratorio, analizzano la scena in
rapporto alla luce, al colore, alla forma, al
movimento, alla distribuzione dello spazio, alle
distanze e alle grandezze; in relazione alla fre-
schezza dell’aria, ai componenti chimici dei
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fiori, dell’erba, degli alberi, in rapporto alla
luce, al sole, al vento, al manto erboso; all’in-
tensità del volume, alla continuità, al tono, alla
chiarezza, all’armonia, al ritmo, al carattere dei
suoni e alle indicazioni da essi fornite sulla
distanza, la direzione, il movimento.
L’importanza dell’esperienza sensoriale è ben
definita da Villa, il quale scrive: ”Annusare, toc-
care e maneggiare a lungo, oltre a trasmettere
messaggi al corpo, avvicina all’impalpabile
piacere del possesso”.
Dove possedere è si avere, ma anche capire,
scoprire. E ancora: non è la percezione di una
maggiore quantità di stimoli a offrirci le emo-
zioni più piacevoli, quanto l’apprezzamento di
un ordine armonico delle impressioni.
Lasciandoci condurre dalla capacità percettiva
o dalla attitudine più esercitata (che in ogni
individuo può rivolgersi ad aspetti diversi, come
riconoscere la geometria, ricercare l’utilità nelle
cose, osservare la natura, godersi il riposo),
constateremo che la nuova esperienza stimo-
lerà presto altri nuovi aspetti.
Nelle attività sensoriali, la vista diventa l’aspetto
della visione, l’atto di vedere quello che poi si
andrà a conoscere con gli altri sensi, all’interno
di un giardino i cui giochi di colori e di forme
nelle quattro stagioni diventa la magia delle
regole intrinseche, non scritte, ma visibili all’oc-
chio umano nel corso delle evoluzioni stagionali.
Le variazioni cromatiche, le fioriture accompa-
gnano e connotano il giardino nelle stagioni,
rimarcando i ritmi naturali in un andirivieni di
principi ed emozioni.
L’olfatto è il senso principe per chi non vede,
piantumare essenze profumate evoca e conno-
ta un preciso spazio in un preciso momento
dell’anno; è infatti attraverso i profumi e gli
odori che si misurano gli spazi, cogliendone i
repentini cambiamenti.
Il tatto associato all’olfatto può regalare ad
ognuno numerose e piacevole sensazioni, per-
mettendo l’ingresso ai particolari nascosti dei
micro-luoghi.
Accarezzare una foglia, toccare una corteccia,
camminare su di un prato intriso di rugiada
rappresentano momenti di incontro con le parti-
colarità dell’ambiente in cui ci si trova a contatto
e aiutano la persona ad “interpretare lo spazio
esperienzale” che sta percependo.
Il gusto diventa l’essenza, il prodotto che conno-

ta l’ambiente; gustare vuol dire interagire con
esso, in un momento particolare e carpire i gusti
che la terra produce ed emana.
L’udito è uno stimolo all’attenzione ed alla con-
centrazione; misura lo spazio verso i particolari e
identifica un momento o una storia precisa che
esiste e si esprime attraverso i suoni e rumori.
Nella stagione primaverile, un prato fiorito diven-
ta particolare non solo per i colori ed i profumi
che emana, ma altresì per tutti quei rumori, pro-
vocati dal movimento degli insetti che caratteriz-
zano il risveglio del verde stesso.
Progettare con il verde non è impresa facile; tut-
tavia, come si è visto, vi possono sì essere vinco-
li o regole, ma non funzioni prestabilite: tutto si
gioca sulla conoscenza, sull’esperienza e sulla
sensibilità delle persone coinvolte.
Aggiornarsi e modificare il proprio modo di
agire diventa un atto dovuto, non solo a noi stes-
si, ma soprattutto alla comunità dove si decide
di operare.
Progettare significa mettersi in gioco con corag-
gio e realizzare dei prodotti che si qualificano
primo fra tutti nel passaggio tra il tempo passa-
to e il futuro.
In un progetto oltre a dimostrare di saper sce-
gliere e valutare gli spazi, bisogna altresì discri-
minare i giusti elementi vegetali, i corretti arredi
e gli elementi di complemento, tenendo ben
presente l’accessibilità e la fruibilità dell’area
per tutte le persone.
Progettare significa infine pensare ai futuri piani
di gestione e manutenzione poiché i progetti non
terminano con la realizzazione; al contrario, ini-
ziano con la loro evoluzione spazio/temporale.
Il collegio, pertanto, sta pensando di realizzare
in futuro dei corsi di aggiornamento tesi alla pro-
gettazione e alla realizzazione di aree verdi,
dove i principi e le tematiche trattate in questo
articolo verranno riproposte in maniera tecnica e
specialistica.

Per. Ind. Roberto Ballabio 
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IN BREVE

Collaborazioni
praticantato
OFFERTE 
NOMINATIVI LOCALITÀ TELEFONO SPECIALIZZAZIONE
TAFUNI WALTER ALBAVILLA 031-627024 ELETTROTECNICA
GALIMBERTI per. ind. LUCIA COMO 031-591376 EDILIZIA
ROMANÒ ANDREA COMO 031-542144

346-2321521
EDILIZIA

RICHIESTE
NOMINATIVI LOCALITÀ TELEFONO SPECIALIZZAZIONE
STUDIO B&C ASSOCIATI COMO 031-271781 EDILIZIA
CAIROLI GABRIELE OLGIATE COMASCO 031-946673 EDILIZIA
BUTTI INGEGNERI ASSOCIATI COMO 031-271328 MECCANICA

CHIUSURA SEGRETERIA 
Gli uffici rimarranno chiusi
dal 7 al 27 AGOSTO

La formazione
per il prossimo autunno

INCONTRI TECNICI
Il CNPI, il nostro Collegio e la Federazione dei
Collegi della Lombardia, organizzano per il
prossimo 14 settembre dalle 8.45 alle 13.30 un
incontro tecnico dal titolo “PREGEO 9: AGGIOR-
NAMENTO E ATTIVAZIONE DELLE PROCEDURE
PER L'INVIO TELEMATICO”.
Gli interessati possono scaricare la locandina
contenente il programma e le modalità d'iscri-
zione dal sito www.peritiindustriali.como.it -
bacheca - corsi.

CORSI
Sono in fase di definizione i seguenti corsi:
• COORDINATORI DELLA SICUREZZA - D.LGS.

494/96 
• ABILITAZIONE ALLA LEGGE 818
• STIME BENI IMMOBILI
• IL VERDE NELLA PROGETTAZIONE

I programmi e le modalità d'iscrizione ai corsi
potranno essere scaricati nei prossimi giorni dal
sito www.peritiindustriali.como.it - bacheca - corsi.


